Gori: YI 


Contiene una tavola a colori fuori testo, 


Questo numero costa TRE Lire (Estero, CINQUE lin). core Abbonamento postale. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LX - N. 28 ITALIA NA Milano, 9 tuglio 1933-X1 


Abbonamento: Anno, L. 140 (Estero, i. 240): Semestre, L. 74 (Estero, L. 125): Trimestre, L. 38 (Estero, L. 68). 


Esce ogni domenica. 


14 


ro FICIA 


| CAMPARI, 


BITTER CORDIAL 


CAMPARI CAMPARI 


L'APERITIVO LIQUOR, 
* DAVIDE CAMPARI £ €. MILANO- 


LA.FRATELLI BRANCA 
DISTILLERIE MILANO 


ur CASA FONDATA NEL 1345 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Analogio, 


Lo Conferenre interna» ionali, come 
4 matrimoni, hanno la Loro luna di © 
Già, io principio tutto bene, 


Di com sia 1 


- cominefano $ contrasti. 


La proghie: 
dol fabbricante di cannoni. 
— TMbernei dal malo del disarmo 


1 clelisti del “Tour de France, 


- A noi cl ha rovinato Balbo! 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Dopo la vittoria di Carnora 


Sharkey: — E poi si diceva ch 
italiani non sono che dei mandolinis 


DUE novità nella Collezione 
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FRANK HAWKS WE LOCI TÀ i 


FRATELLI 
TREVES 
EDITORI . 
MILANO 


VOLETE GUARIRE? 

Anomici, Oebali, 

Convalescenti, Nevrastenici 
Usate 


rALCHEBIOGENO 


ll Ricostituente pia potente e compretu 
Tadicatissimo molla estenuante 
stagione estiva 


Iu tutte le farmarte 
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Per la cura dei CAPELLI e della BARBA usate solo 


CHININA-MIGONE 


JA - AL RMUM - OD AL PETROLIO 


Dichiarata da esimi Medicì DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 


PROFUMATA 


PRIMA DELLA Coma 


ACQUA 


Incontestabilmente utile alla 
RIGENERAZIONE 
pei BULBI PILIFERI 
L'acqua CHININA- MIGONE prepa 
rata con sistema speciale © con materie 
di primissima qualità, possiede lo mi 
gliori virtà terapeutiche, le quali sol 
tanto sono un possente è tenace rigene 
ratore del sistema capillare. Essa È un 
liquido rinfrescante © limpido ed inte- 
famente composto di sostanze vegetali; 
non cambia il colore der capelli e ne 


DOPO LA CURA 


impedisce la caduta. Essa ha dato risultati immediati è soddisfacentissimi anche 
quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima, 


La CHININA-MIGONE al vendo da tutti | farmacisti, profumi 


MIGONE & C. - Via Ripamonti, 133 - MILANO 
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LI LI 
Voli di guerre 
Impressioni 
di un giornalista pilot 
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Soluzione dei proble 


N. 86 (G. La Duca): 1: Te4, Rxe4; 2, 
Ad3; 3. Do6+, eco. Se 2. 

. Deb+, eco, Se 1, OX 
2, Cfeb+, déxes; 3. Cxebt, eco, 
, Ofebt, \eco.:Se Li 
+, eee. Se ha 008; 


Ri 
Se 


8 


Cfeb+, ecc, 
(P. Santillan): 1. C#5, E 


42 (U. Lan 


3. Ce7+, acc. Se 1 
i, Rx f4; 8. Ac?, eco, 
Ac2+, ecc, Se 1, qual 
Of4+, Rxf5:3, Ac2+, eco. 
98. (U. Lancia): 1. Rel, g5; 2. Ab8, 
a4xb3; 8. Anl, b2+ (Oppure Bu 
b3xa2); 4. Th2, eco. Se I... Rgb; 
2, Ct7+, Rh4; 3,463, qualsiasi: 
4. Ael, ecc. 


eco. Se 


UMBERTO SABA 


Tre composizioni 


Precedute 
da un’Appendice a Figure e Canti 


DIECI LIRE 
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48 (SM. Zebellin 
dd (G, Pacchiarina): 1. Tc3, Rdb; 2. 
Cb3, éce, Se 1. Rîb; 2. € 


3 SCACCHI i: | 


: N. 84:(W. -Reiehiert): 1,/Rb4, a5+; 2; 
Roò, ati; 3 Col dem 
40 (A, Deekor): 1, A 


° Rf4; 2. 06 
e7+, Rî6; 4 e8-T!, ecc 


» Reg; 4. 08—D+, ace, Se 
2... Rei; 
+ Rd5; 
4. Ad7, eco 


8..07,,Rdb; 4. 080, soc. 
2. Aff Ro6; 3, Aob, 


41 (A. Chicco): 1. Tad. 


1 Cas 
8 1 DREI 


La. di* Di4+, 600, 


2. CAT+, ecc. 


»” 
= F. Romanelli, Genora - Nob, Lom 
bardi, Roma 
Savona — Car 


Santo, Venezia 
— A. De Pasquali 
notti, Tori 
= C, Vitaccì le 
stoni, Firenze - A. Donati, Faenza, 

_La corrispondenza e le soluzioni per gli 


Hanno duviato l'esatta suluzi 


Solutorl: | 
Ì 


Sealmana, Vestone - $, 
Molfetta — E. Cazzav 


Roma 
i, Firenze 


Problema N. 48 


lò di (Il Giuoco degli Scacchi, Miliani ») 
| NERO (pozzi 4) 


Problema N. 48 
A. Mari 


biytica, 2027 
0 (porzi 8) 


(eL'Italia 


cet Rag. P, de Bi- 
Dott, E. Bianchi, Milano 


Torino — m. G. Ago 


Mod 0 a aa 


Seacchi (quest'ultime entro 16 giorni) vanuo n 


45 (6. Cristoffanini): 1, Ces, 


; ma 
‘tua ggsett 
MANTOVA" 
VENEZIA; 


pri ve 


imme a den 


indirizzate al signor G. 
tana, 19, Milano (114). 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 


Insuperabile rimedio contro tutti i disturbi di Stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


Lia.R. Prof. Venezia 
N, 18 27-2-1928.VI 


Bitter, Vermouth, Americano. 
Attenti alle numerose 
contraffazioni. 

Esigoto sompro 
Mantovani, In bottiglie bi 


revot= 
tate e col marchio di fabbrica, 
da grammi 25- 


Ferrantes, Via Fom 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l'uso della 


(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Aperitivo igestivo senza 
lì. Prendesi sola con 


Il vero Amaro 


50-500-1000. 


ULTIMI CANT 


og k 
BIANCO (pezzi 5) 
Ul BIANCO matta in DUE mosse 


BIANCO (pezzi 10) 
Il BIANCO matta in DUE mus 


PIETRO MASTRI 
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PRENDERE DELLE 


non è più un privilegio 


Oggi tutti possono fare della cinematografia. . 


grazie al nuovo e meraviglioso Cine-"Kodak" 


Os la cinematografia per dilettanti 
è alla portata di tutti. L’apparizione del 
Cine-«Kodak” Otto, un principio comple- 
tamente muovo, permette di prendere 
delle bellissime films senza alcun tirocinio 
nè forte spesa: 

Il Cine-“Kodak” Otto è un apparecchio 
Ja cui perfezione scientifica, ottica e mec- 
canica è il risultato di lunghi studi e di 
profonde ricerche. Kodak ve lo presenta 
non senza aver meticolosamente verificato 
tutte le sue qualità, ed essersi assicurato 
della sua vera economia di acquisto e d'uso. 

La sua linea elegante è degna del suo 
valofè*tecnico e pratico. Il suo formato 
ridottissimo permette di tenerlo in una 
tasca d’abito o in una borsetta da signora. 
Non costàthe L. 700, cio che lo mette 
alla portata di tutte le Borse. 


Il Cine-“Kodak” Otto prende una fili 


di concezione assolutamente nuova che 
riduce del 60% il prezzo stesso della 
bobina. Essa non costa che L. so.- ma 
vi permette di eseguire da 20a 25 scene 
di 12 secondi, ognuna delle quali non 
costa che 2 lire circa, cioè poco più di 
una fotografia con relativa stampa 
61/2x11 e meno assai di qualunque 
altra pellicola cinematografica pronta 
per la proiezione. E vi assicura delle 
immagini, la cui nitidezza anche a consi- 
derevole ingrandimento, susciterà Ja 
vostra ammirazione. 


Tutti i buoni negozianti di articoli 
fotografici saranno lieti di farvi ua di- 
mostrazione del Cine-“Kodak” Otto 
saprete immediatamente come servirvene. 


A. — VIA VITTOR 


PISANI, 


Voi centreggiate, pre- 
mete il DMCso not è 
tutto tema-pèr fissare 


per sempre, senza di 


errori, le immagini 


in' movimento che più 
vi piacciono e che vi 
stanno più a cuore 


Il Cine-«Kodak” Otto non è wr giocattolo, ma una 


meraviglia di apparecchio cinematografico dotato dei 


più-recenti perfezionamenti. 


CINE-"KODAK” OTTO 


L. 700.- 
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e PER PREPARARE UNA OTTIMA ACQUA MINERALE ARTIFICIALE © 


Il segreto 
delle più 
belle bocche. 


Per assicurare lo 
splendore delle 


di JOHN WALTON 
perle ai vostri denti. 


di Philadelphie 


IL OREATORE DEL"DENTIFRICIO |ROSSO 
O VIVO per Signora 


Viene fabbricato in tre tipi: ROSS 
AROMATO per Fumatori 


SCIROPPATO per Bambini 


Rappresentanti per l'Italia e Colonie: CESARE MUSSO & C. - Genova, Torino, Asti 
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= 
PER VIAGGIATORI MODERNI 


SISTEMI MODERNI ! 


Acquistate per i vostri viaggi | 


6B, (I, Travellers’ Cheques,, 


assegni per viaggiatori della 


Banca Commerciale 
Italiana 


in Lire italiane, Franchi francesi, 


Marchi, Sterline e Dollari, venduti 


franco di commissione e spese 


Opuscolo spiegativo presso tutte le Filiali 
della 


Banca Commerciale Italiana 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


come un cane, di 
Via! 


crepacuore. Via! Via! 


Rispetti un invalido, rispetti questo 
pover'uomo, signor Giovanni! — pregò Be- 
nedetta tèntando ancòra d'allontanare il pit- 
tore piantato al suo posto in modo che ogni 
sforzo di Benedetta non riusciva a smuoverlo 
d'un solo centimetro. — Lo faccia almeno per 
me... Lo rispetti! 

— Io non chiedo che di rispettarlo, — 
rispose Cicala. — Solamente chi vuol essere 
rispettato ha da imparare prima il rispetto per 
gli altri. O che son io perché lui è senza gam- 
be e senza braccia? Son forse un cencio da 
sputarci sopra? 

— Si! — tuonò Battista. — Da spu- 
tarci sopra... Così. 

La saliva dell'avversario, in un getto 
lungo, colpì in pieno viso il pittore che di 
scatto, accecato dall'ira, fu con tutta la sua 
massa sul rudero umano. Ma non riuscì a 
colpirlo. Trovò stibito tra sé e il tronco di 
Battista il corpo di Benedetta palpitante, an- 
simante; e si vide davanti le braccia di lei che, 
piantate a tutta forza contro il suo petto, di- 
speratamente lo respingevano. Intanto due al- 
tre braccia, alle spalle, l'avevano afferrato at- 
torno al collo e altre mani, prendendolo per 
i vestiti, lo tiravano indietro, volevano farlo 
uscire dalla stanza. Erano quelle di altri pen- 
sionanti accorsi dalle camere vicine, chiamati 
dal clamoroso diverbio. 

— Fuori! Fuori! — gridava sempre più 
a squarciagola il rudero, prima muto sotto il 
pericolo, orà animoso risentendosi al sicuro 
tra tanta gente. — Fuori! Fuori quella cana- 
glia! E chiamate subito i carabinieri. A_Re- 
gina Coeli! A Regina Coeli voglio vederlo! 
Lì, lì è casa sua, tra i ladri e gli assassini... E 
non qui, non qui fra i galantuomini... 

Uscirono tutti, in un groviglio tempe- 
stoso di teste e di braccia, trascinando Cicala, 
mentre il rudero sempre più vociferava. Solo 
il Ghiro, entrato nella stanza con gli altri, vi 
rimase in silenzio e in disparte; e, quando 
non-s'udì più la voce di Cicala e l’invettiva di 
Battista si spense nel silenzio e rifù solo nel 
gran. palpito del sangue che gli gonfiava al 
collo le grosse vene, il vecchietto uscì timida- 
mente dall'ombra e s'accostò piano piano al 
marito di Benedetta : 

— Si calmi, sia buono, caro signor Bat- 
tista... Non si alteri così per così poco... Si 
farà venir male. Che gusto c'è a disputarsi in 
questo miodo? Sa bene'che scenatacce come 
Questa ne son già accadute venti volte... E se TINTA D 
n'è forse andato il signor Campi?... Macché! 
È sempre qui. E allora 

— Mia moglie lo difende, Benedetta me lo impone... 

— Non glielo impone... Perché lei vuol sempre veder tutto nero? 
Guardi invece le cose con serenità. La signora Benedetta è molto, molto 
buona... Ha una gran pietà per il signor Campi, come ne ha molta 
anche per me. Deve comprendere... Siamo artisti, artisti disgraziati. E 
l'arte è difficile. Lui pittore, io povero e oscuro scrittore, stentiamo a 
trovar di che vivere... E tuttavia bisogna vivere... Ma non stiamo; certo 
con le mani alla cintola. Ci arrabattiamo. Tentiamo. A volte si riesce, 
e si paga. A volte non si trova un soldo, e si aspetta. È 

— Ma lei, almeno, aspetta come si deve aspettare, — rispose Bat- 
tista Brera rîcuperando la calma. — E, infatti, l'ho mai avuta con le 
Le ho forse mai detto nulla? Chi non ha, chi non può, chi non com- 
pie il suo dovere, chi vuol mangiare a ufo, stia almeno al suo posto, 
non provochi ° È 

— Ma non lo vede che è proprio lei a provocare? — rispose il 
Ghiro. — Che cosa ha detto poco fa? « Chi vuol mangiare a ufo, 
stia zitto... » Ma né io né Cicala vogliamo mangiare a ufo qua dentro. 
Dilazionare un debito non è sopprimerlo. Chi non può pagare non è 
da confondere con chi pagare non vuole. E lei dice: «A ufo... ». E io, 
sì, non fa nulla, me lo lascio dire... Ho sessant'anni passati: sono un 
vecchio... La vita m'ha pestato ben bene in un mortaio, giorno per 
giorno; e ora non son più carne d'uomo: ora sono poltiglia, miseria. 
Ma Cicala non è come me. Ha trent'anni, lui. È un pezzo di rag zzo 
pieno di forza e d'or- 
goglio: E lei lo vuol 
trattare a quel modo? 
Non può. Non deve. 
Si capisce: il sangue 
gli bolle e allora rea- 
gisce, Beato lui che è 
giovane e sa. ancora 


eMaliani visitare (Italia! 
GENOVA - Hotel Astoria & Isotta 


(Via Serra) Centrale. 
ll migliore nella città. — Prezzi convenienti. — Garage. 


INSUPERATA 


ove maggiormente 
splende il sole sarà uti- 
le usare pel vostro ab- 
bigliamento tessuti ‘a 
tinta Indanthren. Siano 
essi tinti o Stampati 
conserveranno per iun- 
go tempo la freschezza 
del colore, la bellezza 
del disegno. 


AVATURE, ALLA LUCE, ALL'USO 


trovare in sé, anche nella miseria, anche nell'umili Zione, il più gran 
bene morale dell'uomo che è l'amor proprio... E lei può mandarlo 
via, Cicala: questo sì... Fuori della porta, in mezzo alla strada; è nel 
suo pieno diritto. Ma offenderlo no, non può, non deve... Non è 
giusto. Non è cristiano. E Dio vede. Dio non permette, 

Mi lasci un po' in pace lei col suo famoso Dio! — interruppe 
il rudero. — Dica un poco al suo Dio che vede tutto di pagarmi quanto 
lei mi deve. Sto fresco, se ci conto! 

— Dio non è una banca con gli sportelli aperti ai miei ordini, — 
ribatté di colpo il vecchio poeta. — Dio è un'assistenza spirituale agli 
infelici, ai diseredati. Si resta in piedi anche nell'avversità, si lotta an 
che nella disperazione, si spera anche nel digiuno, si prega anche sen. 
tendosi morire: e questo è Dio... E domani càpita quello che sino ad 
i non è capitato; domani, finalmente, si trova... Questo è Dio: 
quando può, quando vuole 

- Lo so. Lo so. Dio non paga il sabato. 


— sghignazzò il ru- 


dero. — Ripassate lunedì. Ma lunedì lei non avrà un soldo lo stesso 
per pagar la sua pensione 
Chi lo sa? — rispose il poeta. — Lei' nega il miracolo. Io 
invece lo invoco. Io ci spero 
- Il suo Dio, — ribatté il rudero, — il suo Dio, © allora an- 
davo in Chiesa, non m'ha mica salvato né braccia né gambe 
Milioni d'uomini sono morti în guerra, — rispose il Ghiro. 


— E lei è o, lei è qui, tra gli uomini. 
Entrò Benedetta; e di colpo il rudero la investì : 
— È andato via? L'hai almeno messo fuori di casa? 
Ha incaricato me di chiederti scusa..., — rispose pavida e 
(e Benedetta. — È in un momento tragico poveretto. Non ne può 
più. Bussa dovunque: e son tutte porte chiuse... Stamattina gli avevan 


Conlinia a pag. 75 


È L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(i w 
ASA IAN A >> 
EA LLLEZOZZ 


x ANI \ijijj}; ij 5 
ND \ 


AC 


Una bella macchina, dalla linea ultramoderna, tersa e 
20) luccicante come uno specchio, fa onore al suo proprietario. 
SL Ma quente volte, se si guardasse nell'interno del motore, 
si vedrebbe il rovescio della medaglia : stantuffi incrostati, 
candele sporche, valvole impeciate e corrose, segni evi- 
denti di negligenza per ciò che riguarda il - delicato 
problema della lubrificazione. 

Date al vostro motore l'olio che può mantenerlo più a 
lungo in perfetto stato, che vi risparmia noie e spese 
di manutenzione: il Nuovo Mobiloil. 


Cart) 


SS 
at 


La lubrificazione del cambio e del differenziale con un 
prodotto inadatto — grasso o grasso mescolato ad olio 
che, invece di rivestire i denti degli ingranaggi, si appic- 
cica alle pareti della scatola — rende duro e rumoroso 
il lavoro di questi organi e ne provoca il logorio pre- 
maturo. Tali inconvenienti sono evitati con -l'uso del 


Mobiloil ‘*C". 


\ Nuj v 
Ca) 


Anche la più bella macchina può sembrare un... macinino 
quando la si sente cigolare in ogni parte. Fate lubri- 
ficare razionalmente gli organi dello chassis col prodotto 
creato appositamente per questo scopo, che elimina 
rumori e logorii, resiste all'azione dilavante dell’ acqua 
e dura di più: il Mobilgrease N. 2. 


VACUUM OIL COMPANY, S.A. |. 
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No; TI MICI SULLA CITTÀ 
LA COMPARSA DEI PRIMI APPARECCHI ATLANTICI SULLA CITT 


DI LONDONDERRY — ORE 


ndo le leggi e è trattati internaz 


12,50 DEL 2 LUGLIO, 


nali 


« L illustrazione Italiana » è 
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na tra le più grandi im- 

P prese di questa nostra 
ferrea età, la massima impre 
sa aviatoria che il mondo re- 
gistri, si è iniziata. 

Da Orbetello, scuola di 
severi studî e di severe prove, 
dove il fempo, dopo la minuziosa, 
ghissimo nell'attesa del momento propizio, il 1° luglio, alle ore 5,59 
ì ventiquattro grandi idrovolanti hanno mollato gli ormeggi e de- 
collato, diretti alla prima mèta del viaggio. x 

. Ti abbiamo visti svanire in massa serrata nel cielo biancheg- 
giante, facenti rotta sul valico delle Alpi da superare, per quindi 
traversare l'Europa. Iniziale e tutt'altro che facile tappa. Si con- 
sideri che una tanto vasta formazione aerea, realizzata con un 
così rilevante numero di apparecchi marittimi, ha sorvolato il 
massiccio alpino. La squadra aerea ha dovuto innalzarsi fino ai 
quattromila metri circa, nonostante il gravissimo carico che appe 
santiva ci rovolante. E dopo un volo regolare e cronome- 
trico di millequattrocento chilometri — prodigiosa cavalcata aerea 
durata poco meno di sette ore, a duecentotrenta chilometri orari 
— ha toccato la prima meta, lo specchio d'acqua dello Zuiderzee, 
presso Amsterdam. È, questa prima vittoria, una vittoria parti- 
colarmente significativa. 

La seconda tappa del viaggio — circa mille chilometri — si è 
svolta anch'essa in 
piena regolarità. il 


ione era lun- 


paziente prepara; 


AVIATORI 


** Dalia ripe 


mpre da ricordare che 


“A tutto ciò che l'Aeronautica 
i italiana realizza non procede 
dalle facili virtà di grandi 


“TALIANI 


mezzi finanziari (sappiamo che 
il bilancio della nostra Aero- 
nautica è un piccolo bilancio 
di fonte a quelli di altri Stati), m dall'impiego” poliderato e 
previdente di@mezzi relativamente scars , amministra PARI sa e 

5 Windere.a un supremo fine che non ammette né deviazioni né 
incertezze. : 

* Noi a riamo — ha serit 
duali è gli exploîts dei grandi 
crati ‘dalle. necessità, dei temp 


to il generale Balbo — i raid indi- 
viatori, ma li consideriamo supe- 
e del progresso, E aggiung 
‘one dei tentativi singoli non derivano nessun inse- 
gnamento e nessuna dimostrazione che non siano già noti ». 3 
Nel ‘tempo nostro aviatorio, dunque, null'altro che un trasferi- 
ifiento in massa di apparecchi da Continente a Continente può 


tippresentare una novità e segnare il ritmo dei tempi a venire. E 
Solo chi è stato in grado di moltiplicare in sé l'esperienza di un ‘alta 
prova superata come quella della crociera Italia-Brasile può avere 
organizzato la crociera attuale, che rispetto alla prima affermerà un 
evidente progresso poiché tende peraltro ad eliminare dall'avia- 
zione mondiale le incertezze tuttora esistenti nella preparazione 
dei navigatori e delle macchine, e nelle organizzazioni meteorolo- 

giche, logistiche e 
tecniche. 


giornosuccessivo.Do- 
po quattro ore e mez- 
zo di volo, superata 
la pianura olandese, 
il mare del Nord, 
Edimburgo, la baia di 
Plymouth e poi an- 
cora il mare aperto 
e raggiunte le coste 
settentrionali dell'Ir- 
landa, la squadra ae- 
rea ammarava a Lon- 
donderry. 

Aveva detto il 
condottiero instanca- 
bile ai suoi equipaggi, 
all'atto dell'assunzio- 
ne di comando delle 
otto squadriglie: 

“Conosco bene 
il vostro valore, da 
quello del generale a 
quello dell'ultimo 
specializzato, e mì ap- 
presto a guidarvi con 
animo assolutamente 
tranquillo. Nonmina- 
scondo le enormi dif- 
ficoltà che ci atten- 
dono, ma so di poter 
contare sul vostro as- 
soluto spirito di de- 
dizione alla gloriosa Aeronautica italiana. Voi tutti compren- 
dete,! certo, di quale missione di prestigio nazionale, e di umano 
progresso noi siamo investiti; e perciò sono sicuro che non sarete 
inferiori al destino che ci attende, qualunque esso sia, ma sempre 
destino di pionieri ». 

Parole piane e meditate che rivelano intima essenza dello 
spirito eccezionalmente equilibrato del generale Balbo, fatto di 
savio ardire che esclude ogni decisione avventata e meno che co- 
scienziosamente vagliata. 

Con la Crociera del Decennale il calendario fascista segna 
un'altra data che diviene data mondiale. 

Lanciate sulle grandi acque piene di insidia le ventiquattro 
ali italiane sono un'ala sola, obbediente ad un solo impulso, e 
cento provati aviatori italiani un solo fascio nervoso al comando 
di una sola volontà, militante volontà usa a vincere ed a supe- 
rare ad ogni nuova prova la propria vittoria. . 

C'è oggi in ogni cuore italiano un ‘orgoglio che nasce dalla 
coscienza della forza nazionale, dalla fede nei nostri aviatori sorti 
dalla rivoluzione fascista, i quali sanno. offrire a_ tutto il mondo 
civile un'esatta immagine della forza espansiva in continuo dive- 
nire dell'Ala italiana. Prima di ogni altra nazione nei cimenti, nel- 
l'ardire, nell’esatta valutazione di quel che il tempo sta per ma- 
turare, prima di ogni altra nazione, l'Italia, superato oggi il ciclo 
delle competizioni individuali, si colloca fata Imente ad un livello 
tanto più alto, trasformando conila propria sagacia organizzativa 
l'atto di valore singolo in atto di valore collettivo. E solo in un secon- 
do tempo, quando la magìa dell'esempio avrà indicato la faticosa 
“rada da battere e avrà cancellato i dubbi e le incertezze, altri segui- 
o l'esempio, incanalandosi nel solco visibile della scia italiana. 
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La complessa or- 
ganizzazione generale 
della Crociera, come 
ognuno sa, è stata 
“studiata e real ta 
con criteri realistici,. 
Il generale ‘ Balbo, 
narrando nel suo re- 
centearticolo come gli 
sorse l'idea del volo, 
precisa appunto che 
gran parte in esso è 
rappresentata la 
meticolosa prepara 
zione dell'itinerario e 
delle basi; e che le 
comunicazioni aerce 
che fra Europa c 
America si dovranno 
stabilire in progres: 
di tempo hanno im- 
portanza e interesse 
mondiale. Non dun- 
que a fini esclusiva- 
mente nazionali mira 
l'impresa, ma riassu- 
me in sé un vasto 
programma dal quale 
potrà, dal quale do- 
vrà sorgere un bene- 
ficio per tutti i po- 
poli. L'inutile, il su- 
perfluo, il coreografico è stato scartato come dannoso. 

È opportuno aggiungere che la Crociera presenta, indipenden- 
temente dallo studio e dall'amore che vi sono stati trasfusi, *diffi- 
coltà enormi pensi che la rotta atlantica Islanda-Labrador ha 
veduto dodici tentativi di sorvolo, dei quali cinque soltanto riusciti. 
Il primo volo a tappe Europa-America su tale rotta venne com- 
piuto dagli americani Smith, Nelson e Wade che col maggiore 
Martin erano partiti dalla California per fare il giro del mondo. 
Tre degli equipaggi, appoggiati da diciannove navi da guerra fra 
cuì tre dreadnougbts, riuscirono a giungere a Nuova York. Par- 
titi da Londra ìl 17 luglio 1924 gli aviatori toccarono la meta il 
9 settembre. E le navi dislocate lungo la rotta raccoglievano gli 
apparecchi costretti all'ammaraggio, cambiavano motori, ali, pezzi 
di aeroplani, valendosi dell'apposito personale tecnico imbarcato 
e pronto a tutti i possibili aiuti. Due tedeschi, Kòhl e Heunefeld 
insieme con l'islandese Fitzmaurice, eseguirono Ja stessa traver- 
sata senza scalo ed atterrarono il 14 aprile 1928 sull’isola Greenly 
nel Labrador. Gli aviatori, per quanto la traversata fosse riuscita, 
non poterono raggiungere Nuova York. Nel 1930 la difficile rotta 
venne successivamente affrontata dal tedesco von Gronau che il 
26 agosto atterrava, dopo varie tappe, a Nuova York. Von Gronau 
ripeté la traversata nel 1931 e nel 1932. 

Nel Ù ento? di andare in America, ha detto Balbo. 

___ Ma poi tutto quanto era in potere degli uomini è stato 
compiuto, gli Italiani di Mussolini seguono, cuore e spirito in volo 
con gli apparecchi atlantici — l'animo “assolutamente tranquillo , 
come quello di chi li guida fra enormi difficoltà — i cento avia- 
tori italiani che compiono un'alta missione civile. 

GIUSEPPE MORMINO 


LA CROCIERA ATLANTICA 
DEL DECENNALE 


Si inizia, al Comando del Ministro per 


l'Aeronautica Generale Balbo, la grande 
Crociera Italiana che per l'ampiezza del per- 
corso è pari, fra andata e ritorno, a circa 
la metà del giro del Mondo. 
Alla trasvolata partecipano 24 idrovo- 


lanti con 100 uomini di equi 

La Crociera fu preannuncia 
ricorda, dal Duce due anni or sono, dopo la 
conclusione della Crociera Italia-Brasile 
o, con 24 idrovolanti italiani del tipo 


— il famoso 5 Atlantico ideato 


dall'ing. Alessandro Marchetti, modificato 
e migliorato in modo da renderlo il più per- 
fetto idrovolante del mondo — la Crocie 
che si sviluppa sull'itinerario Roma-C 
p-Nuova York-Roma, supera tutte le 
precedenti Crociere e qualunque altra im- 


L'A noi! del generale Balbo e degli equipaggi. 
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Gl'idrovolanti schierati 


presa aerea finora compiuta, per la 
imponenza del numero degli apparec- 
chi, per le difficoltà che ad e si 
frappongono e per la lunghezza del 
percorso. 

Nell'andata la Crociera si svolge in 
una zona dell'Oceano Atlantico set- 
tentrionale che abbonda più di ogni 
altra zona di difficoltà atmosferiche, 
essendo per la maggior parte dell'anno 
coperta da dense nebbie. Se per un solo 
apparecchio compiere in tali condizioni 
una traversata è di già particolarmente 
arduo, le difficoltà crescono geometrica- 
mente quando si tratti di traversate in 
massa. Su un percorso così irto di pe- 
ricoli solo quattro traversate individuali 
sono finora riuscite (una degli aviatori 
tedeschi Kéhl e. Huenefeld e tre di 
Von Gronau) oltre il volo del 1924 
effettuato da quattro aeroplani ameri- 


cani, volo durato oltre due mesi e 
che fu appoggiato da 19 navi da 
guerra. 


La Crociera Aerea Italianà si è pro- 
posta di offrire una dimostrazione delle 
possibilità per la risoluzione delle co- 
municazioni via aria tra Europa e 
Stati Uniti. 


IL PERCORSO E LE TAPPE 


Il percorso si può suddividere in tre 
grandi tratti: europeo, atlantico e ame- 
ricano. Il primo offre una grave diffi 
coltà: il superamento delle Alpi tra il 
Lago Maggiore e Basilea. Si pensi alle 
ardue quote di navigazione che pesan- 
ti idro, e per di più molto caricati, de- 
vono raggiungere e conservare, man- 


Il Condottiero : Italo Balbo. 


davanti agli hangar di Orbetello. 


tenendo peraltro una rigorosa forma- 
zione. Per la prima volta le Alpi ven- 
gono sorvolate da una così densa for- 
mazione di idrovolanti. 

Prima mèta è Amsterdam. 

Nel percorso di andata la zona atlan- 
tica è divisa in due tratti: Irlanda- 
Islanda ; Islanda-Labrador. Tratti do- 
ve si incontrano le fitte nebbie nor- 
diche e mare grosso e tempestoso, par- 
ticolarmente il secondo, duro a supe- 
rarsi per la permanenza in esso di*va: 
stissime superfici di nebbia spessa che 
accumula in strati eccezionalmente 
alti. Gli apparecchi saranno qui co- 
stretti ad adottare la navigazione alla 
cieca, navigazione che se è relativa- 
mente semplice (dato l'allenamento ac- 
quistato dagli equipaggi) per un appa- 
recchio isolato presenta difficoltà enor- 
mi quando si tratta di voli in forma- 
zione. La rotta passa attraverso zone 
di uragani improvvisi specialmente in- 
torno a Capo Farewell (Groenlandia) 
e oltre a dover sorvolare immensi cam- 
pi e montagne di ghiaccio, gli idrovolanti 
dovranno vincere i venti che soffiano 
con forza rilevante in senso contrario 
alla loro rotta. E neppur lungo le co- 
ste del Labrador e nel Golfo di San Lo- 
renzo la navigazione aerea si presenta 
agevole. 

Si noti che in tutte le due traver- 
sate oceaniche, di andata e di ritorno, 
si dovrà effettuare una partenza con 
un carico di circa undici tonnellate 
per ogni idrovolante, il che richiede 
eccezionale abilità nei piloti e sotto- 
pone motori e apparecchi a sforzi no- 
tevoli, 


ì 
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Fersore di lavoro per la messa a punto degli apparecchi. 
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IL COMANDANTE DELLA CROCIERA, GENERALE ITALO BALBO, TRA GLI EQUIPAGGI. 
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CHIÉAGO x 


Le tappe stabilite per la Crociera, sia 
per l'andata che per il ritorno, sono le se- 
guenti: 


PERCORSO 
da a 


DISTANZA. 


Orbetello 
Amsterdam 
Londonderry 
Reykjavik 
Cartwright 
Shediac 
Montreal 
Chicago 


Amsterdam 
Londonderry 
Reykjavik 
Cartwright 
Shediac 
Montreal 
Chicago 
Nuova! York 


COMPOSIZIONE DELLE SQUADRIGLIE 
E DEGLI EQUIPAGGI 


Gli equipaggi della Crociera sono stati 


scelti secondo un criterio di capacità nor- 
male: solo alcuni piloti dell’attuale cro- 
ciera parteciparono alla precedente del 


1951 Italia-Brasile. I piloti della Crociera 
del Decennale sono nella massima parte 
molto giovani;.setfe di essi provengono dai 
primi corsi “Aquila, , “Borea, e “Cen- 
tauro, dell'Accademia Aeronautica di Ca- 
serta. 

L'equipaggio di ogni idrovolante è costi 
tuito da quattro persone e precisamente: 
un comandante-pilota; un secondo ufficiale- 
pilota, che solo in un apparecchio è un 
sottufficiale; un operatore radiotelegrafista, 
sottufficiale o graduato; un motorista, sot- 
tufficiale o graduato. In qualche apparec- 
chio c'è una quinta persona con attribuzioni 
di carattere speciale. 

Gli equipaggi si sono formati da oltre un 
anno per dar modo ai loro componenti di 
meglio conoscersi e di affiatarsi più intima- 
mente. mu 

È da tenere presente che anche: nell'im- 
piego normale tutti gli apparecchi pesanti 
richiedono due piloti e sono costit con 
doppio posto di pilotaggio. Questo è tanto 
più necessario quando si tratta di apparec- 
chi destinati a lunghi voli che richiedono 
un rilevante sforzo fisico oltre la necessità 


Percorso della Crociera aerea del Decennale nell'andata. 


nte della direzione della rotta. I due 
infatti si alternano nel pilotaggio 
mentre quello che è temporaneamente libero 
si occupa della condotta della navigazione 
con i varî sistemi in uso e provvede a man- 
tenere il collegamento con gli altri app: 
recchi della formazione ed eventualmente 
con le basi. 

Come formazione elementare di volo è 
stata assunta la Squadriglia di tre app 
recchi disposti a triangolo isoscele, per- 
ché dopo ripetute prove è risultata la più 
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Formazione în volo della Squadra atlantica. 


icosa 


adatta come snellezza e la meno f: 
a mantenersi anche nei lunghi tratti occa- 
nici. 

La Squadra è formata di 8 squadriglie, 
comandate rispettivamente dall'ufficiale più 
elevato in grado o p no presente sui 
tre apparecchi che la costituiscono. Tutte 
sono agli ordini diretti del Comandante della 
Squadra, che per impartire ordini e assu- 
mere ie si vale degli otto Comandanti 
di squadriglia. 

Durante il volo le squadriglie marciano 
in colonna, con i capi-pattuglia ed i due 
sezionari rispettivamente allineati tra di loro, 
scaglionati con quota. leggermente a salire 
dall'avanti verso l'indietro per permettere 
a ciascuno con un colpo d'occhio di ved 
tutta la formazione. 

Per renderne più agevole e pronto il ri- 


re 


conoscimento, le squadriglie sono state di- 
stinte, a due a due, con i colori nero, r04so, 
prima 


bianco e verde. Gli apparecchi della 
squadriglia di ogni colora portano sulla su- 
perficie esterna dei timoni di direzione una 
stella, due stelle, tre stelle, gli apparecchi 
della seconda squadriglia di ogni colore por- 
tano un cerchio, due cerchi, tre anti a 
seconda che si tratta dell'apparecchio del 
capo-pattuglia, del arecchio di dest 
di quello di sinist hanno ‘così due squa- 
driglie nere, due rosse, due bianche, due verdi 
quattro squadriglie con vlelle e quat 
tro con cerchi. 

Ogni apparecchio è contrassegnato con 
un proprio nominativo, scritto sotto le ali, 
che serve anche come nominativo radiote- 


e cioè: 


legrafico ed è costituito dalla lettera I, di- 
stintivo internazionale dell'Italia, e delle 


prime quattro lettere del nome del coman- 
dante. 


FORMAZIONE DELLA SQUADRA CON 
I DISTINTIVI DI OGNI APPARECCHIO 


1° Squadriglia - Nera Stellata 


I - BALB * 
S. E. Barso - Ten. Col. Cagna - Magg. 
Ing. Carlo Pezzani - Ten. Mot. Cappan- 
nini - Serg. R. T. Berti. 

I - BISE ** 
Cap. Biseo - Cap. Cupini - Serg. Mot. 
Parizzi - Serg. M. R. T. Giulini. 

I - QUES +** 
Cap. Questa - Ten. MARRAMA - 1° Av, 
Mot. Antonante - 1° Av. R. T. Zoppi. 
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2° Squadriglia - Nera Cerchiata 
I SERE (o) 
en. PELLEGRINI - Cap. Bonini - Serg. 
Mot. Alberi - Mar. na T. Pifferi. h; 
I. DO 00 
ap. Borcnerti - Cap. Frati - 1° Av, 
Mot. Leone - 1° Av. R. T. Balestri. 
I - MIGL 000 
Cap. Micria - Ten. Fisicaro - Serg. 
M. Mot. Lettini - Av. Sc. R. T. Cubeddu. 


3" Squadriglia - Rossa Stellata 
I- NANN * 
Cap. Nannini - Cap. Accarpo - 1° Av. 
Mot, Filipponi - Serg. M.R. T. Vaschetto. 
I - ROVI ** 
Cap. Rovis - Ten. Aini - Serg. Mot. 
Cipollini - 1° Av. R. T. Martinelli. 
I - LIPP ** 
Cap. Lippi - Cap. Crccorti - 1° Av. Mot. 
Mastronardo - 1° Av. R. T. Bisol. 


4" Squadriglia - Rossa Cerchiata 

I- DINI o 
Cap. BaLpini - Ten. NoveLi - Serg. 
Mot Quintavalle: Seng SR&T Jona: 

I - TEUC 00 . 
Cap. Teucci - Cap. Leo - I° Av. Mot. 
Romeo - 1° Av. R. T. Gasperini. 

I - LEON 000 
Cap. Lrone - Ten. RevETRIA - 1° Av. Mot. 
Fabbrini - Serg. R. T. D'Amora. 


5% Squadriglia - Bianca Stellata 
I- GIOR * 
Cap. Giorpano_- Cap. Fiori - 1° Av. 
Mot. Negro - Serg. M. R. T. Viotti. 
I- VERC * 
Cap. VerceLLONI - Cap. FraBerti - 1° Av. 
Mot. Mansani - 1° Av. R. T. Murolo. 
I - NAPO #** 
Cap. Naproti - Ten. SarLo - Serg. Mot. 
De Donno - Serg. R. T. Virgilio. 


6" Squadriglia - Bianca Cerchiata 

I- RECA 0 
Cap. Recagno - Cap. Caprincneri - 
1° Av. Mot. Muzi - 1° Av. R. T. Chia- 
romonti. 

I - ABBR 00 
Cap. ABerIATA - Ten. NicoLettI - 1° Av. 
Mot. D'Amuri - Serg. R. T. Arcangeli. 

I - GALL 000 
Cap. GaLro - Cap. CrincnerI - Serg. 
Mot. Bartolini - 1° Av. R. T. Pelosi. 


7° Squadriglia - Verde Stellata 

I- BIAN * 
Cap. Biani - Mar. Moretti - 1° Av. Mot. 
Manara - Serg, R. T. Suriani. 

I - ARAM ** = 
Cap. Aramu - Ten. OrsoLan - Serg M. 
Mot. Bonaccini - 1° Av. R. T. Frusciante, 


I - RANI *** 
Cap. Ranieri - Ten. SquagLia - Serg. 
M. Mot. Cremaschi - Serg. R, T. Boveri. 


sé Squadriglia - Verde Cerchiata 

I LONG o 

© Ten. Col. Lonco - Cap. De VrrreMBEscHI 
= Sérg,, M. Mot. Ometto - Serg. M. 
R. T. Bernazzani. 

I - CALO 00 i 
Cap. CaLò -. Ten. PaLmiortI - 1° Av. 
Pinelli - Serg. R. T. Mascioli. 

I: CANN:000 
Cap. Caxwisrracci - Cap. Rossi - Serg. 
M; Mot. Tiraboschi - Serg. R. T. Si- 
monetti. 


Uno degli Idro 


LE BASI E LE LORO 
ORGANIZZAZIONI 
Per la Crociera si sono dovute organizzare 
in Europa, nei paesi nordici e in America 
dieci basi difficili da allestire o per la di- 
stanza o per la scarsezza delle comunica- 
zioni o per la mancanza di'risorse' locali. 
Ogni base è comandata da un ufficiale 
della R. Aeronautica che deve provvedere 
al servizio degli ormeggi, alle essenze e lu- 
brificanti, ai materiali di riserva, agli alloggi 
e all'assistenza degli equipaggi e alla sicu- 
rezza del materiale durante la sosta. Alle 
dipendenze del Comandante di base sono 
ilari iccoliinucleil di personale spe 
cializzato, 
Tutte le basi funzionano alla diretta di- 
pendenza del Comando della Crociera, 


; L'APPARECCHIO © S. 55 X, 

E un monoplano bimotore con motori in 
tandem e due scafi laterali. Differisce dal- 
l’ idrovolante tipo S. 55 militare della Cro- 
ciera Atlantica 1951 non soltanto per il tipo 
dei motori ma anche per ragguardevoli mo- 
difiche che ne hanno migliorate le doti. È 
dtol'ottentito ‘unl'appareschio. Diù ‘veloce: 
di maggiore autonomia, più robusto e di 
niiglior penetrazione nell'aria. 

Le eliche sono di metallo a tre pale di co- 
sélizione «Sia 3 (Pewla ‘scelta di questa; sli: 
che furono sperimentate, complessivamente, 
88 combinazioni di eliche, approntate dalle 
migliori Case costruttrici ‘specializzate. 

Ogni scafo porta: un serbatoio da 1575 
litui; 2’ serbatoi da’ go6. litri; ‘un: serbatoio 
collettore da 150 litri; su ogni scafo è pos- 
sibile caricare 2535 litri di benzina: com- 
plessivamente 5070 litri. Inoltre, sempre nei 
due scafi, è sistemata una riserva di acqua 
di 60 litri e due serbatoi di riserva per 
olio, da 60 litri ciascuno. 

Nei climi nord-polari il riscaldamento 
dell'acqua e dell'olio prima dell'avviamento 
del motore è ottenuto mediante stufe ca- 
talittiche (a combustione di benzina senza 
uno: 

L'“S. 55 X, ha un'apertura d'ali di 24 
metri, Janghezza. massima : dell'apparecchio 
16 metri, altezza 5 metri.. Peso, a vuoto, 
Ka (85h) velocità massima "chilometstore 
280, velocità di crociera chilometri-ora 235. 


IL MOTORE “ASSO 750, 

Il motore “Asso 750, c. v. costruito dalla 
ditta Isotta Fraschini è raffreddato ad acqua, 
ha 18 cilindri disposti suére file convergenti 
ET CATA A 
date da due magneti ‘ad“alta tensionè; cia: 
Tee 
lindri; ogni cilindro è munito di due candele 
di accensione ciascuna delle quali funziona 


"S. 55 X, in volo. 


con un. magnete differente. Il raffreddamento, 
ad' acqua. # dito per” circolazione ‘for- 
zata ottenuta per mezzo di pompe centri- 
fughe. Le eliche sono metalliche, a tre pale, 
con passo variabile a terra, particolarmente 
costruite in modo che possano resistere alle 
tipiche condizioni atmosferiche dei paesi del 
Nord: Girano a presa diretta, senza riduttore; 


LA SCUOLA DI ALTO MARE DI 
ORBETELLO E LA CROCIERA 


Una delle organizzazioni più originali del- 
l'Aviazione Italiana è la Scuola di Orbetello, 
istituita tre anni or sono. La “Scuola di Na- 
vigazione Aerea di Alto Mare, ha lo scopo 
di istruire i piloti per lunghi voli in forma- 
zione attraverso Mari Oceanici e Continenti 
e, in più, lo studio e la risoluzione di tutti 
i problemi che tali voli presentano. 

Il suo programma è complesso. Oltre' a 
corsì teorici di matematica, fisica, aerodina- 
mica, motori, ecc., gli allievi effettuano con- 
tinuative esercitazioni pratiche di volo in- 
dividuale e collettivo che li rendono padroni 
delle più importanti questioni tecnico-pro- 
fessionali come il decollo e l’ammaraggio con 
forti carichi, il volo notturno, la navigazione 
alla bussola, astronomica e radiogoniometrica 
ecc. e che li abituano alla più disciplinata 
e scientifica navigazione in formazione. 

La Scuola cominciò a funzionare il 1° gen- 
naio del 1950 e dopo circa un anno gli allievi 
parteciparono alla Crociera Italia-Brasile? 

Il 24 maggio del 1931 si iniziò il II Corso 
di Istruzione e gli Allievi hanno seguito 
giorno per giorno Îa definizione di importanti 
problemi e collaborato alla pratica risolu- 
zione di essi. 

La preparazione del volo basato sugli 
strumenti è stata perfetta. Non c'è disposi- 
tivo necessario a . voli eccezionali che non 
sia stato. attentamente studiato e provato 
dai piloti, per accertarne l'utilità e la con- 
venienza di impiego. 

Alcune tappe della Crociera si svolgeranno 
in condizioni di ambiente tali che sarà dif- 
ficile mantenere in navigazione la rotta sta- 
bilita poiché le condizioni stesse concorrono 
a rendere poco sicuro il funzionamento di 
certi strumenti. Per esempio, attraverso le 
regioni non lontane dal Polo magnetico, sarà 
poco sicuro il funzionamento della bussola. 
Per sopperire alle incertezze di funziona- 
mento della bussola magnetica e alla defi- 
cienza dell’organizzazione radio a terra è 
stato necessario. fornire ogni apparecchio di 
impianti radiogoniometrici. 

La Crociera Aerea del Decennale rap- 
presenta un notevole progresso per le mac- 
chine e per le installazioni: progresso do- 
vuto alle Crociere che l’Aviazione Italiana, 


unica al mondo, ha saputo attuare. Tee 
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ORBETELLO, FUCINA DI 


| re anni or sono 


sullo stagno di 
Orbetello non esiste- 
va che un idroscalo 
modestamente attrez- 
zato, a specchio del- 
le tranquille acque 
chiuse, confinante a 
nord col paese omo- 
nimo, i cui tetti ap- 
paiono al disopra del 
bastione grigio di una 
vecchia fortezza. 

Il 1° gennaio 1930 
per volere del gene- 
rale Balbo vi fu im- 
piantata una tipica 
scuola di aviazione 
che prese. nome di 
Scuola di navigazione 
aerea d'alto mare. 

Rapidamente il va. 
stissimo tratto di ter- 
reno incolto situato 
sulle rive del grande 
stagno fu trasforma- 
to in una vera e pro- 
pria cittadina aviato- 
ria, furono innalzati 
moderni hangar, pa- 
lazzine per gli ufficia- 
li e per i varî Coman- 
di militari, caserme per la trup- 
pa, depositi pei materiali, per gli 
autoveicoli, il parco contro in- 
cendi, la stazione radio e im- 
pianti sussidiari di ogni tipo: 
tutto il luogo assunse l’aspet- 
to di una cittadina moderna trac- 
ciata sulla scorta di un ra- 
zionale ed armonico piano re- 
golatore: bei viali costruiti sul 
tipo delle autostrade, ampi piaz- 
zali, crocicchi abbelliti da fonta- 
ne monumentali. Nessuna stona- 
tura né gonfiezze architettoniche, 
ma ovunque una semplicità ga- 
gliarda e rettilinea. 

Gli “scivoli, per varare in 
mare gli apparecchi sono stati 
costruiti ed attrezzati secondo 
i dettami più moderni e,più lo- 
gici, gli impianti varî per il fun- 
zionamento di tutti i servizi so- 
no stati attrezzati con 


Il comandante e il suo equipaggi 7 
nini, ten. col. Cagna, gen. Balbo, magg. Pezzani, serg. r. t. Berti. 


Da sinistra 


ten. mot. Cappan- 


NAVIGATORI AEREI 


mari oceanici e conti- 
nenti; per avere un 
sede aviatoria unic: 
dove studiare e ri- 
solvere tutti i pro- 
blemi che scaturisco- 
no da tali voli. 

Il programma rias- 
sunto così in poche 
parole può sembrare 
di una semplicità qua- 
si elementare. Si pen- 
si tuttavia che |’ 
siduo svolgimento di 
programmi di studio 
è costituito da corsi 
regolari di m ti- 
a, aerodinami- 
a, teoria dei motori, 
e che lo studio è re- 
golarmente alternato 
alle continue eserci- 
tazioni pratiche di vo- 
lo individuale e col- 


tatori dei corsi pa- 
droni delle più impor- 
tanti questioni tecni- 
co-professionali, co- 
me il decollo e l’am- 
maraggio con forti ca- 
richi in diverse condizioni di mare 
e di atmosfera, il volo notturno, 
il volo economico, la navigazione 
alla bussola, la nav one astro- 
nomica, ione radiogo- 
niometrica, la navigazione all 
ce o strumentale (cioè esclusi 
vamente basata sulla lettura degli 
speciali strumenti di bordo e du- 
rante la quale gli aviatori non 
hanno possibilità di scorgere il 
territorio che sorvolano). 

Così gli ufficiali che seguono 
i corsi di Orbetello si abituano 
alla più disciplinata e scientifica 
navigazione in formazione, 

La scuola, ho già detto, ini 
il suo funzionamento col 1° 
naio 1950, e dopo un 
gli ufficiali allie 
alla grande Cri 
sile. Un magnifico esame finale, 
Un'applicazione p 


Italia-Bra- 


moderni criteri di 
praficità e rapidità. 

E tutto intorno un 
aspetto di lindura, di 
eleganza, di ordine, di 
operosità resa varia 
e bella dalla sistema- 
tica distribuzione di 
ogni servizio che si 
svolge, dall'alba al 
tramonto e nelle not- 
ti di esercitazioni, con 
respiro veloce e pie- 
no di equilibrio. 

Veramente  città- 
giardino nell'aspetto, 
l’idroscalo chiuse ; in 
sé la più caratteristi- 
ca e utile scuola che 
l'aeronautica mondia- 
le abbia veduto sor- 
gere. 

Qual'è lo scopo 
della Scuola di na- 
vigazione aerea d'al- 
to mare? 

L'aviazione italia- 
na l’ha creata per 
istruire i suoi piloti 
ai lunghi voli in for- 
mazione attraverso 


Pellegrini e del coman- 
la bandiera del gen. Balbo, del gen. Pellegrini I 
FA pochi iinea ti prima dille partensa e alba delli legiioi 


tica ed immediata, 
dunque, degli studî 
seguiti e che, oltre a 
dimostrare l'eccellen- 
za del metodo d'inse- 
gnamento, impose al- 
la scuola di Orbe- 
tello la risoluzione di 
problemi tecnici che 
hanno ora sboccato 
direttamente nel 
tuazi della Cr 
Italia- 


Stati Uniti. 

Specialmente per 
quel che riguarda il 
volo strumentale, si 
può affermare che la 
preparazione: è stata 
perfetta. Non c'è di- 
spositivo o strumento 
necessario a tal ge- 
nere di voli, che non 
sia stato studiato e 
provato minuz 
mente. Alcuni allievi 
sono stati anche in- 
viati presso le Aero. 
nautiche di Paesi do- 
ve le condizioni at- 
mosferiche sono po- 
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ji BR 


ume 


IERI (1 


n‘'Ò pH a Gusi 


co favorevoli al volo, per prendere cono- 
scenza dei metodi e dei dispositivi da esse 
adottati. 

Si sono eseguite ‘spesso lunghe esercita» 
zioni di volo strumentale individuale e col- 
lettivo, e quando le condizioni atmosferiche 


Gli apparecchi all'àncora poco prima di spiccare il volo. 


no buone, si è occultata la visibilità ester- 
chiudendo tutta la cabina di pilot 
con tendine, di modo che i piloti navigas- 
sero basandosi esclusivamente sui dati degli 
strumenti di bordo. 
a di studio e di lavoro quella degli 


ufficiali allievi, vita attiva per il corpo e 
per lo spirito. Difatti ogni forma di sport 
si è coltivata sistematicamente, inserita nel- 
l'orario giornaliero, di modo che tutti siano 
allenati ai disagi, al mare, ai rigori del clima. 


Vi si prat il canottaggio, il nuoto, il 


Il decollaggio di una squadrigli 


PRIME LUCI DELL'ALBA -— 1: LUGLIO, Fi 
3 ‘oto Brini 


BANDIERA, NELLE 


SUL CAMPO DI ORBETELLO: L'“ALZA 
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water-polo, .il tennis, la scherma, l'equita- 
zione, l'atletica leggera. Scuola 
scuola di energia in tutti i sens 


O ù come si vede, 
E a ciascun ufficiale è tra l’altro a 


i ù dato 
un particolare incarico; ve ne sono addetti 
allo studio delle rotte transatlantiche Ila 


nautica,, all'idrografia, al materia 
diotelegrafia, allo studio delle by 
tuali: crociere, 

Organi 


per even- 


zazione complessa come nessun’al- 
fra, funzionante. con chiaro e ordinatissimo 
metodo che sopprime ogni minimo intralcio 
e attrito, diretta.a ottenere i migliori risul- 
tati in ogni.campo, dello studio e delle espe- 
rienze svolte, E le mete più lontane vengono, 
a una.a una, attinte. 

La Scuola dispone di una nav 
per la navi re, i 
equipaggiata con personale della Re; 
ronautica. 

Negli ultimi 
po' sne 


lunga e un 
ilo ha visto g] 
fici — oramai liberi da ogni preoccu 
e affaccendamento dei preparativi — per- 
correre in gruppi i puliti viali, e fermarsi 
tratto tratto per placare le insaziabi 
chieste dei colleghi, dei giornalisti, degli ope- 
ratori cinematografici che non trovavano 
nulla di meglio che presentar loro una foto- 


L'imbarco del Condottiero e dei comandanti delle squadriglie all'alba del 1° luglio. 


grafia dello schieramento in mare degli S.55 X 
perché gli atlantici la colmassero di firme. 

Singolare spettacolo che mi ricordava la 
recente festa del libro con gli autori celebri 
seduti alle bancarelle a traccia î 
lenti, autografi e firme, oppure=la signori 
nella che approfitta della festicciola in fa- 


serii e 


miglia per far raccolta, nel suo prezioso 
album, di fr. versi e spiritosaggini del- 
l'uomo e della donna illustre. 

Piccole folle si adunavano attorno al Mi- 
nistro, al generale Pellegrini, al ten. colon- 
nello Longo e agli altri, e le firme una per 
volta annerivano la fotografia: da quella 
del generale Balbo, elegante e precisa, ca- 
ratteristica per le due a rappresentate da 
due puntolini sovrapposti, a quella placida 
e lunga del generale Pellegrini, all'altra, con 
qualche ‘svolazzo e più marcata, di Longo, 
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che i passi alpini fossero almeno parzialmente 
sgombri dalle formazioni temporalesche 

La stagione primaverile ‘è ‘questo. ini 
di estate si sono lungamente’ opposti ‘alla 
partenza delle squadriglie atlantiche. Ab- 
biamo avuto un giugno irregolarissimo che 
si è chiuso con un bilancio ‘meteorole î 
tutto somigliante ai capricci ed'‘agli squi- 
libri di un tempestoso autunno ‘inoltrato. 
I difficili valichi alpini sono' stati’ durante 
l'atte gli atlanfici perennemente 
coper liori 


co in 


ente de 
nubi e di nebbie, è non ‘m 
erano le notizie chie pervenivano dalle sta- 
zioni meteorologiche stabilite fra l'Irlanda 
e la Groenlandia, fra la Groentandia e il 
I r, lido di approdo per i nostr 

volanti sul continente americano: 

Ma per quanto la radio non recasse 
buone notizie, non un musò lungo si vedeva 
in giro per Orbetello: viceversa, dalla ‘sete- 
nità e dalla gaiezza arguta dél Comandante 
derivava in tutti i componenti la spedizione 
una cameratesca schietta allegria. 
une, alla quale parteci. 


La mensa în co 


pava quasi sempre il generale Balbo, era 
un indice perfetto delle alte condizioni ge- 
nerali di spirito, ed i frizzi e i motti arguti 
che gli atlantici si scambiavano, ricordavano 


da vicino il tempo della guerra, le mense 


fino ai nomi tracciati con calligrafia chiara 
ed ingenua ed a certi ghirigori rapidi e in- 
voluti accanto ai quali verrebbe voglia, come 
nelle copie delle pratiche d'ufficio delle pre- 
fetture e dei comuni, di scrivere: “ firmato, 
illeggibile ,. 

Ma se pure i giorni scorrevano lunghi e 


Il saluto del Ministro Balbo al Capo di Stato 
Maggiore dell A sinistra, 
il Sottosegretario 


viazione gen. Valle. 
ardi e il col. Martelli. 


lenti, ed i bollettini meteorologici ed i mar- 
conigrammi dell’ Alice facevano accorrere 
da ogni punto dell'Aeroporto gli ufficiali 
attorno al generale Balbo, sarebbe stato 
inutile cercare in giro un viso tediato o 
scontento. Compiuto. quanto c'era da, com- 
piere, bisognava pure attendere, il momento 
propizio, l’arrivo della nave a Cartwright e 


L'appello... delle provrigioni al momento dell'imbarco e, în alto, il carico della posta. 
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il comando 


pregava 


del campo d'aviazio- 
ne dove, tra due azio- 
ni guerresche, la bur- 
lac la gaia spen- 
sieratezza di tutti i 
commensali  fluivano 
con la foga appassio- 
nata dei vergini ven- 
Y'anni. 

I vent'anni che, 
qualunque sia. l'età 
segnata . nei registri 
dello stato civile, s 
no gli anni dello spi 
rito di chi si 


ac- 
cinge ad una grande 
impresa come l’'at- 
tuale, 


C'erano sull’aero- 


bili ospiti che in oc- 
casioni come queste 
non si possono met- 
ti a porta, gli 
unici ammessi dal ge- 
nerale Balbo:che ave- 
va fatto apporre al- 
l'ingresso quattro ben 
ibili cartelli... coi 
quali gli amici >he 
giungevano da ‘tutta 
Italia per renderé 
omaggio ai partenti, 
venivano cortesemen- 
te pregati di fare mar- 
cia indietro coi loro 
motori e di ritornare 
per i saluti a croci 
ra conclusa. E giun- 
gevano da ogni cit 


\ 


di consegnarlo come 
portafortuna “a quel- 
l'ufficiale, se c'è, che 
parte senza il trepi- 


do augurio di 
donna ,. 
Adunata. Il ten. co- 
lonnello Longo chie- 
de se l'ufficiale ci 
sia. Cinque o sei brac- 
cia si alzano repenti- 
ne. — Ma no, ma 


una 


no, vi conosco bene; 
a chi la date ad in- 


tendere? Gi; 
mani, bei tip 

Gli occhi indaga- 
tori di Longo si po- 
sano su due ufficiali. 
Vediamo. Che sia fra 
questi due il destina- 
tario ignoto? Gli oc- 
chi dei due designati 
occasionali torconolo 
sguardo verso altri 
obiettivi. — Ma que. 
sto è uno scherzo. 
Proprio noi? — Sen- 
tano, — insinua Lon- 
go, dopo un breve 
attimo pieno di si- 
gnificati reconditi, — 
niente di male, non 
c'è nienté di male, tut: 


quelle 


t' altro: Si. sentono 

papabili? — I due 

fanno cenno” di no, 
| di no. 


E: allora le ricer- 


d'Ital si ferma 
no un istante al can- 

cello — oh, lunghe fi- 

le di automobili di 

ogni calibro e portatal — e, pregati gen- 
tilmente, con un: bel sorriso, dall'ufficiale 
di servizio di leggere il cartello, depone- 
vano sulle sue braccia accoglienti larghi 
fasci di fiori e si allontanavano un  po' 
delusi e rassegnati, dopo avere sbirciato 
con desiderio il lungo Viale Bolama che 
dà l’accesso all'aeroporto e che giù in 
fondo sbocca nel piazzale. Umberto Mad- 
dalena, oltre il quale gli occhi bramosi de- 
gli esclusi potevano scorgere qualche ni- 
tida sàgoma dei venticinque idrovolanti al- 
lineati sul fronte ma- 


La squadriglia Balbo nel cielo di Orbetello. 


ogni obiettivo si dirigevano, come calami 
tati sulla persona del Capo abbiamo vi 
sto il generale Balbo canzonare i fieri as- 
salitori: — Lei, senta, cominci un po' a gi- 
rare dall'altro lato dell'allineamento; guardi 
che anche lì ce ne sono di carini! 

Una diecina di giorni prima della partenza 
giunse per posta al comando un oggettino 
accompagnato da una letterina gentile: un 
piccolo bassori] l'avorio sul quale spie- 
gava le ali u nnalzante in volo fra 


che sî svolgono in al- 
fra direzione. Qual 
cuno si Fatrosso, sotto 
li sghardi-serutatori 
del ten. colonnello, altri ridono beatamente 
sicur che la cosa non li ri- 
guar 

Ma bisogna stringere. E dopo un lungo 
esame, esce fuori dalla folla il prescelto 
che, dopo un ‘istante di silenzio : sospeso, 
incoraggiato dichiaré di«trovarsi nelle con. 
dizioni volute. 

Ringrazierà, il fortunato prescelto, la si- 
gnorina Fontana, a nome di tutti e special- 
mente a-nome proprio. E porterà con sé i 
volo fino, alla lontana sponda oceani 
dono e l'augurio. 


rino. 

Ma gli ospiti indi- 
spensabili, viceversa, 
si prendevano libertà 
senza. confini. Alla 
spicciolata, ritti die- 
tro ai loro cavalletti, 
fotografavano, filma- 
vano tutto quel che 
potevano, c.parevano 
toccati da una fur- 
bolenta e pazza gioia 
quando il‘generale 
Balbo permetteva lo- 
ro di riprendere. in 


Atlantici. T, 
e tutti i calibri delle 
macchine da presa 
erano rappresentati, 
e gli operatori si but- 
tavano allora carpo- 
ni e bocconi — stru- 
mento ronzante con- 
tro il naso — a car- 
pire l'attimo fuggen- 
te. negli aspetti più 
caratteristici e cine- 
matograficamente più 
di moda. E poiché 
spesso i fuochi di 


Dopo il rifornimento l’ultimo apparecchio viene calato în acqua, 


ava VAN & N 


Le lunghe settima- 


ne di attesa di Or- 

N betello, che pareva 

di avessero avuto un 
inizio remotissimo nel 


tempo, oggi che il 
nido è vuoto sembra- 
no appartenere ad 
un'epoca definitiva- 
mente conclusa. Rian- 
dare i momenti del- 
la lunga veglia inter- 
minabile è come rien- 
trare in un irreale 
mondo dei sogni. 
Ritorneranno nel 
nido i nostri avia- 
fori dopo aver mu- 
tato i sogni prodigio- 
si in prodigiosa real- 
tà. Realtà che s'in- 
serisce direttamente 
nella vasta messe di 
opere attive e fecon- 
de che il. Duce degli 
Italiani ha da lunghi 
anni chiaramente ve- 
duto e voluto. 
Viator 


a: 


SEZ 


Foto Bruni 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1 MESSAGGERI 


DELL'ITALIA DI MUSSOLINI 


VERSO 1 CIELI D'AMERICA 


L'ammaraggio nella baia di Lond 


londerry alle 13,30 del a luglio. 


LE PRIME TAPPE: AMSTERDAM E LONDONDERRY 


albo è arrivato. L'attesa spasmodica di 
questi ultimi giorni è diventata cer. 
tezza gioiosa quando nel cielo azzurro del- 
l'Irlanda — azzurro come il cielo della Pa. 


Il prof. Eredia, direttore del cen- 
tro meteorologico di Londonderry. 


tria lontana — sono 


rsi in perfetta for- ce 


di 


azione di volo i ven- 
fiquattro apparecchi Base di L 
atlantici ti 


Da Orbetello ad 
Amsterdam su pei cieli 
delle Alpi, lungo il Re- 
no maestoso, da Stra- 
sburgo a Karlsruhe, 
da Magonza a Co- 
blenza, la ali italiane 
hanno portato un mes- 
saggio di pace. La 
Crociera del Decen- 
nale.è la Crociera di 
Mussolini che ha da- 


tro 


METEOROLOGICO 


NDONDERRY. 


to all'Europa le ta- 
vole della legge col 
Patto a quattro e che ora manda in Ame- 
rica i suoi ambasciatori alati per dire al 
grande popolo degli Stati Uniti che sulla 
via del progresso e della intesa tra i po- 
poli il Fascismo è all'avanguardia. 
L'importanza enorme di questo volo è 
stata già più volte messa in evidenza. Dopo 
aver sorvolato nel 1931 l'Atlantico del Sud 
con dodici apparecchi, ora ventiquattro idro- 
volanti si pre no a trasvolare l'Atlantico 
del Nord per una rotta nuova, non ancora 
tentata da altri. Dopo la. tappa 
derry-Reykjavik in Islanda, sia che la cro- 
ciera punti sulla Groenlandia, sia che tagli 
direttamente l'Atlantico alla volta di Cart- 
wright, essa sarà di fronte all'ignoto da 


London- 


Balbo sul suo apparecchio all'arrivo a Londonderry, 


col tenente dell'aviazione britannica signor White. 


Una vetrina a Londonderry in onore degli Ospiti. 


domare. La volontà ferrea degli aviatori 
italiani saprà vincerlo, certamente. Non può 
dubitarne chi li ha visti arrivare e London- 
derry dopo aver superato i banchi di nebbia 
che si sono presentati loro da Amsterdam 
fino a Glasgow e poi — nelle ultime ore di 
volo — sull'Atlantico, per la prima volta 
guatato di sopra i monti della Scozia. 

Il lago Foyle, questo braccio di mare che 
si introduce furtivo tra i monti dello Guis- 
howen e del Binevenagh per poi allargarsi 
maestoso e stringersi a punta Culmore, rap- 
presenta la vita per Londonderry. Città di 
conquista — per quanto fieramente si chiami 


di Amsterdam all'arrivo dei messaggeri dell'Italia di Mus- 
tro il borgomastro della - ore 13 del 1° lu 


A destra: La squadra aerea di Balbo dopo l'ammaraggio a Londonderry 
Keystone 


l’imprendibile, città dove il bollente sangue irlandese si mescola a quello pa- 
cato dell’ ingle La Gran Bretagna, che vi domina da diec è 
riuscita a frenar gli spiriti bizzarri degli abitanti dell' Ulster. Nelle c 
nordiche — che dipendono dalla Corona britannica e non dallo Stato libe 
l'elemento cattolico si batte fieramente con quello protestante: a Londonde 
poi, benché le cariche municipali siano in mani inglesi la maggioranza è irlan- 
dese e cattolica. 

“Go to hell wilb the Pope è un modo di dire che non andrebbe da 
queste parti senza provocare busse furiose. 

Italo Balbo è arrivato in que ttà di lotta e di avventura perché vi 
trovato il suo elemento: l'acqua. I ventiquattro idrovolanti si cullano gioiosi 
mente nel lago aspettando il momento di fare un nuovo balzo. Diecine di 

li curano come animali di razza: dànno 1 da bere della buona ben- 
ne umettano i nervi delicati — sebbene di acciaio — con olii finissimi. 


lla Troy, dove ha sede il Comando, allo Shipyard, centro della base it 


Le Giovani Italiane d'Irlanda fe no il generale Balbo e i suoi A 


Planet neo 


liana, fino alle acque di Egglington, dove sono ammarati gli idro, Balbo 


corre per incoraggiare gli uomini alla bisogna. 


Le verdi colline che scendono degradando su queste acque, oggi così tran- 
quille, sembrano ammagate dal cielo di cobalto. Le ali italiane hanno portato 
il sole del Mediterraneo fin quassù, nelle terre del Nord: gli Iddii latini sono 
stati innalzati su queste ultime coste d'Europa dove non giunse nemmeno la 
forza di Roma. 


Quando — per merito del capitano Bertoli, comandante della base — siamo 
riusciti, solo giornalista, ad avvicinarci all'apparecchio del generale Balbo, due 
minuti dopo l'ammara >, abbiamo sentito intero l' aglio di appartenere ad 
un grande Paese e ad un grande Popolo 

Di lontano, da punta Culmore, giungeva attenuata la eco degli applausi. 
Londonderry, in fondo, specchiava le sue architetture vittoriane e la miseria 
dei suoi slums nel canale. Ma qui, all'imboccatura dell'Atlantico, si viveva 
to con l'immagine dell'Itali ppresentata nella sua forma più potente. 

cogli occhi fissi verso la grande avventura non c'era che da lanciare 
un grido: “ Viva il Duce!, 

Londonderry, 2 luglio CARLO CIUCCI 


Dopo lo sbarco a Londonderry: le trionfali accoglienze della popolazione. 


na, net tondo: Balbo col Ministro della Guerra d'Olanda Decker, all'arrivo ad Amsterdam. 
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MARTIRE DELLA “GIOVINE. 


are storia di ieri; e tuttavia un secolo è già 
trascorso, così ricco di avvenimenti e di ri- 
volgimenti che quegli stessi episodi d'eroismo e di 
sventura i quali sembrano a noi più vicini per l'ap- 
passionata costanza di tradizioni e di celebrazioni 
con cui ne fu tramandato il ricordo, quando siano 


ripensati storicamente, si vede che vanno riferiti, 


ad un tempo lontano e ad un mondo quasi intera- 
mente diverso da quello in cui ora viviamo. © ‘% 

Cento anni fa, Ognuna delle 
nostre città e borgate sì alimen- 
tava alla giornata delle sussi- 
stenze portate dal vicino con- 
tado, Non era ancora in atto, 
benché prorompesse da mille in- 
izì, la rivoluzione industriale 
ta a sconvolgere in breve 
le più tenaci consuetudini di la- 
voro e di pensiero. La vaporiera 
compiva a stento, qua e là, le 
suc prime prove nel traffico 
delle merci costose. Non poteva 
balenare alle menti la possibi 
lità telegrafica, anzi telefonica, 
di una quotazione unitaria di 
tutti i valori sul mercato mon- 
diale. 

Politicamente l'aristocrazia dei 
nobili titolati, favorita dalle re- 
staurazioni dopo la grande scos- 
sa degli anni napolconici,; eser- 
citava ancora diritti di predo- 
minio e di patronato sul volgo 
dei cittadini inferiori, I governi, 
anche dove tendevano ad equità, si tenevano alle 
prerogative del pofere assoluto; e sull'inquietudine 
di quanti accennassero a mostrare umiliazione e 
disagio per quelle condizioni di civiltà, Chiesa e 
Stato concordi imponevano la rigida quaresima delle 
prescrizioni religiose e dei polizieschi divieti. Qual: 
che moderata licenza si poteva concedere, a tempo 
opportuno, alle arti teatrali; ma nulla di nuovo, 
neppure nella beneficenza e nella scuola, senza 
approvazione preventiva: censurata ogni stampa: 
nessun carnevale di libertà. 

Con tutto ciò le lente stagioni di quella vita 
cautamente sorvegliata ed oppressa erano solcate 
a tratti da lampi d'insofferenza e di ribellione, 
quando non erano rotte decisamente da parentesi 
tragiche. Esisteva in ogni città un nucleo di stu- 
diosi, di eretici, di malcontenti, segnati a dito per- 
ché professavano opinioni stravaganti, si adunavano 
in disparte, tendevano l'orecchio ai rumori di lon- 
tane novità, si passavano di mano in mano libri e 
carte compromettenti. Il contrabbando, industria 
complementare d'ogni dogana; serviva anche a pro- 
pagare segretamente letture proibite; e negli ultimi 
mesi del 1832 marinai di Liguria, battellieri del 
Ticino, carrettieri delle Alpi erano appunto molto 
occupati a trafugare in Piemonte fascicoli d'un pe- 
riodico politico che un avvocato Mazzini faceva 
stampare di nascosto a Marsiglia in collaborazione 
con altri italiani, esiliati come lui, come lui dispe- 
rati di poter tornare in patria se non. attraverso 
lo sconvolgimento di un'insurrezione vittoriosa. 

Con le stampe clandestine venivano anche viag- 
giatori ardimentosi, che s'erano assunti l'incarico 
di promuovere la formazione di bande di congiurati 
disposti ad un'immediata azione rivoluzionaria. Po- 
che migliaia di lire, alcuni fucili da caccia e una 
commovente passione, erano le armi con cuì quei 
giovani avventurosi presumevano d’intimare un'aper- 
ta sfida alla. potenza d'uno Stato saldamente ordi- 
nato e agguerrito come il Piemonte; e l'aver tro- 
vato tuttavia numerosi consenzienti è cosa che po- 
trebbe sembrare incredibile se non fosse attestata 
dalle carte dei processi e dalle memorie dei con- 
temporanei. Forse lo strano fascino della Giovine 
Italia consisteva in ciò, che la nuova associazione 
proponeva agl'Italiani non solo un problema di 
indipendenza nazionale dagli stranieri, ma anche 
di radicali riforme negli ordinamenti civi ei nu 
clei della borghesia liberale, vedendo schiettamente 
definite in quel programma”le loro latenti aspira- 
zioni, prorompevano, con la memoria ancor viva delle 
delusioni sofferte in altri moti precedenti, a un im- 
provviso furore d’ingenuo e quasi cieco entusiasmo. 

Disgraziatamente la predicazione mazziniana s'in- 
dirizzava non soltanto agli avvocati, agli studenti, 
ai cultori delle professioni che allora si chiamavano 
liberali, ma invitava ad atti di sedizione anche i 
militari, fondandosi non tanto sul sentimento della 
dignità italiana, come dicevano i proclami, quanto 


Andrea Vochieri, 


PA le i 
cdntenterza. di-molti graduati per 
vigenti: nell'ordinamento dell'e- 
sercito. Ora se Felice (che a torto da qual- 
cuno dei contem Tu voluto soprannominare 
il (Feroce) aveva pofate ‘dar prova. di mitezza nei 
processi contro È Qnhri genovesi, consentendo 
allo stesso Mazzini ila placida iscelta;dli un esilio 
volontario invece .di gina più dura condanna, non 


sulla conoscitita. 
i privilegi nobi 


virtosì Carlo Alberto} il quale, e dai suoi precedenti 


iovanili ‘che ancora gli pertur- 
JaVano la serenità del giudizio, 
e dalle aegretissime visioni del- 
l'avvenire mentre \èra tuttavia 
volto < nelle sospettose trame 
fi nà sopra tutto dallo 
sapere insidiata la di- 
scigli ‘esercito, fu. indotto 
ad assumere la responsabilità di 
una violenta reazione. Le sue 
lettere del tempo al duga di Mo- 
dena non lasciano alcun dubbio 
in proposito. i; 
è Quel che poi accadde è storia 
troppo nota perché abbia biso- 
4 essere ripetuta. Da una 
irissbidi due sottulficialiva Ge- 
nova; furono colte e denunziate 
le prime parole rivelattici della 
cohgiura. Quindi la ‘pronta isti- 
tiaione di tribunali statari. Le 
inquisizioni, allargate a tutte le 
città del Piemonte, diedero il 
primo frutto di sangue con la 
fucilazione a Chambéry del ser- 
gente Tamburelli, eseguita il 20 maggio 1833; alla 
quale seguirono entrò Sl giugno le fucilazioni del 
tenente Efisio Tol, ora Chambéry, dei sergenti 
Ferrari, Costa, Rigasso, Marini in Alessandria; Mi- 
glio, Biglia e Gavotti a Genova nella località che 
ora in memoria del supplizio si denomina della Gio- 
vine Ita 
Dinanzi agli stessi Consigli straordinari di guerra 
furono tradotti anche gl'imputati non mi i, © il 
terrore delle condanne indusse alcuni di loro, come 
sempre accade, a premurose rivelazioni e richieste 
di impunità. La storia di tutte le congiure è piena 
di simili esempi; che ci permettono poi di misurare 
anche meglio, per ragioni di contrasto, la grandezza 
morale di coloro che, pur sapendo di rischiare la 
testa, seppero mantenere illibata la propria coscienza 
e accettare alteramente la necessità del martirio, 
Alla schiera dei “magnanimi pochi, va ascritto 
senza alcun dubbio. Andrea Vochieri, fucilato in 
Alessandria il a luglio 1833; del quale, nel primo 
centenario dalla morte, ha ora pubblicato una de- 
vota e commossa commemorazione Mercurio Moz- 
zati, ritracciando esattamente la biografia del mar- 
tire e illuminando specialmente la stupenda fer- 
mezza dimostrata nelle varie fasi del processo. Al 
libro va innanzi una buona prefazione del colonnello 


La cella del Vochieri nelle carceri di Alessa: 
dria, recentemente scoperta dal colonnello Licomati. 


Carmine Licomati, il quale, appassionato com'è della 
storia del nostro Risorgimento, ha avuto cura di iden- 
‘are nella cittadella di Alessandria la cella in cui 
Vochieri fu prigioniero, offrendo così alla citta 
dinanza il modo di aggiungere una nuova forma di 
onoranza al cittadino glorioso. 

Era il Vochieri giovane di 37 anni, ammogliato 
e padre di tre bambine. Aveva combattuto nel "21 
sotto le mura di Novara per la breve illusione 
costituzionale; era stato alcuni mesi in esilio, poi 
tornato, processato ed assolto. Esercitava la profes- 
sione di ocato. Ascrittosi alla Giovine Italia, 
avvertito dei pericoli che lo minacciavano non volle 
fuggire. Chiuso nella cittadella di Alessandria, so- 
stenne imperterrito gli stringenti interrogatori man- 
tenendosi in una ferma e costante negazione anche 
dinanzi alle imputazioni dei suoi compa di car 
cere; sicché Alessandro Luzio ebbe a definirlo l'eroe 
“ più autentico e glorioso, di quei processi. 

Di fronte a lui stava il generale conte Galateri, 
governatore della città, del quale si narrò che in- 
crudelisse, sprezzante, con eccessi di atroce livore; 
ma forse quella notizia fu effetto di appassionate 
esagerazioni nate dal ricordo dell'odio impetuoso 
che egli portava a tutto ciò che avesse anche solo 
parvenza di manifestazione liberale. Era a modo 
suo anch'egli un singolare tipo di piemontese d'a 
tico stampo. Combatté contro i Francesi della ri- 
voluzione e quando il Piemonte fu vinto non segui 
la Corte in Sardegna, ma andò a prendere servizio 
coi Russi per aver modo di continuare a combattere 
la Francia rivoluzionaria; fu ferito più volte, innal- 
zato al grado di generale, prediletto e pensionato 


Dall'ultimo scritto testamentario del Vochieri, 


dallo Czar Alessandro; ma alla pensione di 1500 ru- 
bli rinunziò appena gli fu possibile tornare al ser- 
vizio del suo Sovrano; e questo è un tratto che 
può dir molto del suo carattere. 

Certo è che, nell'andare al supplizio, il Vochieri 
fu costretto a passare dolorosamente, sotto le fine- 
stre della sua casa, e, con intenzione di obbrobrio, 
fu fatto moschettare alle spalle, non da soldati, ma 
da aguzzini inesperti che non riuscivano a finirlo. 
Ma non erano stati necessari lunghi tormenti per 
acquistare la prova della sua reità, poiché egli stesso 
con sublime imprudenza prima della condanna scrisse 
in un foglio, che fu subito scoperto nella sua cella: 
— Ialiani, fratelli! Io muoio tranquillo perché quan- 
tunque calunniato e tradito seppi tacere per non comprò 
mettere alcuno dei mici tanti fratelli. Io muoio tran- 
quillo perché non bo voluto riscattare dal Tiranno 
Piemontese la mia vita come mì venne offerto col tra- 
dimento e collo iuro. To muoio tranquillo perc 
vero © costante figlio della Giovine Italia...» 

A rileggere oggi tali parole, scritte con tanta fer- 
mezza în quell'oscurità di tempi, quando il pensiero 
della libertà e unità d'Italia non poteva essere che 
una nobile follia, si ha l'impressione di un luminoso 
presagio che solchi le tenebre misteriosamente. E 
più si resta stupiti quando si ha sotto gli occhi il do- 
cumento di austera semplicità con cui il Vochieri si 
rivolse alle figlie dopo aver steso la sua estrema 
dichiarazione: Questo è l’unico tesoro che vi lascia 
vostro padre prima di morire glorioso per la sua Patria. 

“Esaltazione!, fu detto allora, e si potrà pensare 
ancora dopo cento anni. Ma solo con una fede così 
assoluta e con un così puro disinteresse furono pos- 
sibili i miracoli del patriotismo. Due giorni dopo 
la fucilazione del Vochieri si uccideva a Genova, 
nella torre di Palazzo ducale, Jacopo Ruffini, so- 
praffatto dal dolore per le delazioni di un com- 
pagno; e la madre di-lui, invece di smarrirsi nella 
disperazione, raggiungeva a Ginevra gli altri due figli, 
mettendosi a ricamare la bandiera che doveva es- 
sere sventolata nella temeraria spedizione in Savoj 


a 


la quale non poteva, no, per allora, essere accom- 
pagnata da presagi di vittoria, ma voleva rammen- 
tare agl'increduli che la rigenerazione italiana non 
si doveva aspettare che da un'inflessibile costanza 
nel pensiero e nell'azione. 


Lector 
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IL SOFFITTO DIPINTO DA ETTORE TITO 
NELLA CHIESA DEGLI SCALZI A VENEZIA 


hi arriva a 
Venezia per 
ferrovia, uscito 
appena che sia 
dalla tettoia, e 
sceso sulla riva 
del Canal Gran- 
de, ha subito la 
di due 
monumen- 
di fronte, ak 
di là del Canale, 
San Simeone Pic- 
colo leva verso 
il cielo la sua 
grande cupola 
verde; a sinistra, 
proprio a fianco 
dell'androne di Ettore Tito, Ac 
uscita dei viag- oi 
giatori,la Chiesa 
di Santa Maria di Nazareth, dei Carmelitani 
Izi, aderge la bella facciata barocca, tutta 

mo di Carrara, architettata in tre ordini 
corinzii, adorni di statue, da Giuseppe Sari 
uno dei più equilibrati esempi dello stile ba- 
rocco veneziano, ispirato, nel suo insieme, 
alle tradizionali forme classicheggianti. 
Un tempo quello ove sorge la Chi 
era uno degli angoli più remoti di Venez 
conventi, vastissimi orti colt 
dai frati, che ne traevano le essenze per la 
loro rinomatissima acqua di melissa, tanto 
cara alle dame del Settecento, accompagna- 
vano il Canal Grande verso 
il suo sbocco in laguna. Quieto 


di 


riorganizzato in Spagna per :ope: 
Santa Teresa di Gesù, mandò a Ve- 
nezia la sua prima avanguardia con il 
Padre Agatangelo di , che 


poi, nel 1647, nell": 

i San Gregorio, che 
. Fallite le trat- 
ssarono definitivamente la pro- 
pria scelta su alcune case e un vasto 
terreno libero da costruzioni che il 
patrizio Vincenzo Venier possedeva 
presso Santa Lucia, e vi si trasferirono 
nel 1649, erigendovi il loro convento, 
tra i grandi orti silenziosi, e una chiesa, 
che intitolarono a Santa Maria di Na: 
reth, per una miracolosa immagine, pervenu 
in loro proprietà, e già custodita dai padri 
agostiniani in una loro isoletta, che da essa 
aveva preso il nome di isola di Nazareth 
e per corruzione dialettale, Lazzareto. E poi- 
ché l'isola era stata scelta a ricovero degli 
appesta ireto furono detti per anto- 
nom: ezia, e poi in tutto il mondo, 
gli ospedali per le malattie contagiose ed 
epidemiche — la sacra immagine passò alle 
monache di Sant'Anna, dalle quali l'ebbero 
infine i Carmelitani. 

La primitiva chiesetta degli Scalzi non 


augusta Abba: 
ano di acqui 


durò a lungo, poiché sei anni dopo ch'era 
stata costrutta venne demolita, per esser 
sostituita con un tempio più vasto e fastoso. 
Dal 1660 al 1689 durarono i lavori per la 
costruzione della nuova chiesa, alla quale 
il Sardi, con i fondi profusi da Girolamo 
Cavane, compose la facciata, e Baldassare 
Longhena, mercé i contributi di diverse fi 
miglie patrizie, tra le quali i Giovanel 
Ruzzini, i Venier e i Manin, architettò l’in- 
terno, composto d’un'unica navata sulla qua- 
le si aprono sette c ppelle, il tutto adorno 
d'una singolare dovizia di marmi rari e po- 
licromi, cercati in ogni parte d'Europa, e in 
Africa, e in Oriente. 

Consacrata nel 1705, la chiesa ebbe sol- 
tanto verso la metà del Settecento la sua 
massima gloria, con il soffitto che le dipinse 
Giambattista Tiepolo, nel fiore della sua 
gagliarda ed operosa vitalità. Già lo stesso 
Tiepolo, intorno al 1715, aveva dipinto a 
sul soffitto della cappella dei Ruz- 

a destra di chi entra, Ia 


eresa: bella pittura, che 


l'arte del 
s'eran valsi dell'opera di Gregorio Lazzarini, 
per adornar la chiesa d'un lunettone, raffigu- 
rante Santa Teresa incoronata dal Salvatore, 
collocato sopra l'organo, sovrastante la porta 
d'ingresso. 
Nel vastissimo soffitto, ch'egli dipinse tra 
il 1743 e il 1744, Giambattista Tiepolo ap- 
pariva invece nella pienezza 
dei suoi possenti mezzi di de- 


sbocco silenzioso, tra l'ora- 
torio del Corpus Domini e il 
chiostro delle Clarisse, dal 
quale si vedeva entrare in 
città il burchiello sceso da Pa- 
dova lungo la Riviera del 
Brenta, poche gondole, qual- 
che barca carica dei frutti 
della campagna, ma ove non 
giungeva che una pallida eco 
della vita rumorosa, pettego- 
pata, dei carnevali di 
San Marco, delle con- 
ioni nei cavini del 

Adesso quella è fo 
plaga più tumultuosa, più me- 
tropolitana della città. La 
Chiesa di Santa Lucia, l'o- 
ratorio del Corpus Domini 
hanno ceduto il posto agli edi- 
fici e ai binari della stazione 
ferroviaria; e a Santa Chiara 
cantano i motori la canzone 
della loro più recente con- 
quista. 

Ma agli Scalzi, superata la 
pusterla del Convento, che 
S'apre, misteriosa, di fianco 
alla chiesa, un'illusione dell'an- 
tica pace sussiste nel vasto 
orto che prolunga le sue per- 
gole lontano, come verdi gal- 
lerie, a perdita di vista. E 
quel che resta «degli orti fa- 
mosi degli Scalzi: ben poco, 
se si confrontino col passato; 
ma molto ancora, per la Ve- 
nezia d'oggidì. 

Chiesat- cenobio ed orto i 
padri Carmelitani Scalzi sono 
andati costruendo e  siste- 
mando sul posto fin dalla metà 
del Seicento. 

Nel 1633, sotto il Dogado 
di Francesco Erizzo, l'ordine, 
che era stato ricostituito e 


Venezia, - Facciata della Chies. 


coratore fantasioso e geniale. 
Il colossale affresco rappre- 
sentava il trasporto della San- 
ta Casa a Loreto, eseguito 
dagli Angeli. La Vergine ap- 
pariva, soave in volto, sul tet- 
to della sacra dimora. Le ere- 
sie contrastanti i prodigi della 
Vergine fuggivano spaventate, 
sconfinando oltre la cornice 
della vòlta, con effetto mira- 
bile di movimento. Tutto l’in- 
sieme del quadro, squisito per 
luminosa leggerezza per quan- 
to plasticamente robusto, co- 
stituiva per l'oratorio conven- 
tuale un coronamento regale. 
Pareva quasi che non l’affre- 
sco fosse stato dipinto per la 
chiesa, ma la chiesa si fosse 
costrutta per incastonare la 
preziosa gemma. 

Sotto il prestigio trionfale 
della fantasia tiepolesca, nella 
cappella gentilizia della sua 
famiglia, venne deposta, nel 
1802, la spoglia mortale di Lu- 
dovico Manin, l’ultimo Doge 
della Serenissima, che ancor 
oggi vi dorme il suo ultimo 
sonno. 

Era seritto che il tremulo 
vegliardo al quale la leggenda 
ha attribuito l'esclamazione 
famosa : Stasera no semo gnanca 
gicuri de dormir nel nostro leto, 
non trovasse la pace neppur 
nella tomba. Nel 1810 il Con- 
vento dei Carmelitani è sop- 
presso, e soltanto cinquant’an- 
ni dopo i frati possono tor- 
nare nella loro sede; tra il 
1853 e il 1860, l'imperatore 
Francesco Giuseppe, che aveva 
una particolare predilezione 


i Santa Maria di Nazareth detta degli Scalzi (sec. XvI. per la chiesa, da lui più 


ETTORE TITO 


LA GLORIA DELLA 

VERGINE, TRION- 

FANTE SULL’'ERE- 

SIA DI NESTORIO 

DOPO IL CONCILIO 
D’ EFESO 


Dipinto a fresco per 
il soffitto della Chiesa 
Veneziana di Santa Ma- 
ria di Nazareth detta 


degli Scalzi. 


Aulocromia 


Giacomelli, 
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Il partito superiore: Z'Elerno Padre benedicente Ira è quattro Evangelisti — San Ma 


Il partito inferiore: Sulla aglia dl 7 


trionfo del Verbo sal Concili 


scende dal gruppo verso la Vergine — L'Arcangelo Gabriele è. accanto alla figura di Dio. 


volte visitata, ordina, 
a spese del suo Go- 


verno, un radicale re- 
stauro del tempio; ma 
egli è ancora sul tro- 
no imperiale il 24 ot- 
tobre 1915, quando 
uno dei suoi aviatori 
lascia cadere una 
bomba, evidentemen- 
te diretta alla stazio- 
ne ferroviaria, sopra 
la chiesa sessant'anni 
prima con tanta cura 
restaurata. Le povere 
ossa di Ludovico Ma- 
nin devono aver tre- 
mato nella bara, allo 
schianto tremendo, e 
alla rovina, che ne se- 
gul. Era crollato il 
soffitto; la mirabile 
fantasia tiepolesca 
era totalmente, irri- 
mediabilmente di- 
strutta. 

Immenso danno; il 
più grave, certo, che 
abbia patito in guerra 
il patrimonio artistico 
di Venezia. Danno ir- 
reparabile, ma che 
pur tuttavia, termi- 
nata la guerra, ‘era 
doveroso e necessario 
risarcire, nei limiti del 
possibile. 

Dopo varii progetti 
e varii tentativi si 
pensò a Ettore Tito. 
Non fu facile vincere 
la riluttanza dell’il- 
lustre pittore, già ar- 
rivato al fastigio del 
successo e della fa- 


II partito centrale: 
il gruppo delle oranti 


La Vergine elevata dai Puri sal Vangelo — A 


con Santa 


Teresa, riformatrice dei Carmelitai 


La 


A Efero — 


ma, a cimentarsi ad 
un'opera che richie- 
deva non soltanto po- 
tenti mezzi d'artista, 
che eccezionale 

ore fisico. L'insi- 
stenza dei monaci, di 
amici illustri, di alte 
autorità, e, più che 
tutto, quella di frate 
Romualdo, un umile 
converso dei Carme- 
litani, che fu il più a 
corto e instancabile 
zelatore dell'opera, 
ebbe alfine ragione 
della resistenza del 
pittore, che, avuta 
l'approvazione al sia 
bozzetto dalle massi- 
me g dello 
Stato,iniziò nel 1929 il 
lavoro, il quale, com- 
piuto in ogni sua par- 
te, ha avuto la solen- 
ne consacrazione dei 
riti religiosi e del 
plauso popolare il 25 
aprile, quando è stato 
inaugurato dalle Loro 
Altezze Reali il Prin- 
cipe e la Principessa 
di Piemont 

Nella tissima 
composizione che co- 
pre oltre cinquecento 
metri quadrati di pit- 
tura parte a fresco 
e parte su tela, Et- 
tore Tito ha saputo 
creare con sapienza il 
passaggio dall’archi 
tettura piacevolmen- 
te barocca e piutt 
sto frivola della chie- 


rchie 
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sa alla visione mistica, che forma il centro 
dell’opera sua, e cioè il vero e proprio sof- 
fitto. 

Tale passaggio egli ha ottenuto con una 
vasta zona d'affreschi, inquadrati in semplici 
e robusti motivi architettonici, imperniati 
sui quattro alti pennacchi angolari, nei quali 
egli ha dipinto vaste logge e campane che 
suonano a distesa. Sui due fianchi invece 
egli ha raffigurato le quattro virtù cardi- 
nali, appaiate con le quattro sibille maggiori : 
Giustizia, Temperanza, Fortezza, Prudenza, 
e Sibilla Delfica, Eritrea, Cumana, Libica. 

Forte, sostanziosa pittura, che si stacca 
con toni di colore caldo e profondo dallo 
svariar dei marmi e degli ori dell’architet- 
tura longheniana, e dalla quale a sua volta 
sembra sbocciare, in un trionfo di luce, la 
gloria del dipinto centrale. Questo, ch'è un 
quadro su tela di oltre cento metri qu 
drati, saldato indissolubilmente alla vòlta 
muraria, è tutto vibrante di colori vivi, fre- 
schissimi, immersi in un'atmosfera luminosa, 
dalle trasparenze opaline, 

Il pittore ha voluto rappresentare, nella 
concezione organica e vigorosa del suo va- 
stissimo quadro, la gloria di Maria Vergine, 
trionfante sull’eresia di Nestorio, dopo il 
Concilio d’ Efeso. 

Nestorio, patriarca di Costantinopoli, in- 
segnava che la Vergine non doveva cons 
derarsi Madre di Dio, ma soltanto madre 
di Cristo, perché, essendo il Verbo divino 
distinto dal Cristo, al quale s'era unito, 
erano in Gesù due persone, l'una divina, 
l'altra umana. San Cirillo, patriarca d' Ales 


sandria, combatteva strenuamente, in nome 


della dottrina cattolica tradizionale, questa 
eresia. Il Concilio di Efeso, riunito nel 431 
dall’ Imperatore Teodosio II, condannò la 
dottrina di Nestorio, che fu deposto e man- 
dato a confino, e proclamò solennemente 
la Santa Vergine Madre di Dio. 

L'evento è narrato dal pittore alla base 
della sua composizione; intorno alla figura 
di San Cirillo, che annunzia alla cristianità 
la lieta novella, i sacerdoti e il popolo pre- 
gano, invocando la Vergine, agitando le fiac- 
cole, porgendo la prole alla benedizione di- 
vina, mentre l'Arcangelo Michele, con la 
spada fiammeggiante, a cavallo d'un bianco 
destriero, schiaccia l'eresia e il suo propu- 
gnatore, davanti ai colonnati del tempio. Nel 
secondo piano del quadro, al centro dell'im- 
maginosa figurazione, la Vergine è sollevata 
nel cielo sull’aperto libro dei Vangeli, dall 
braccia dei Puri, mentre intorno a Maria 
intrecciano voli putti che profondono fiori 
e fanciulle turibolanti e vergini pie cantano 
le laudi della Madonna, raccolte intorno a 
Santa Teresa di Ges 

Alta nel cielo, possente, l'immagine di 
Dio appare tra gli Evangelisti, a dominare 
tutta la sacra allegoria, e la Chiesa, mentre 
San Marco scende verso Maria di Nazareth, 
ad implorare protezione per la città che gli 
è sacra, e San Matteo celebra il sacrificio 
eucaristico, e l'Arcangelo Gabriele offre in- 
censo all’ Eterno Padre, e la Divina colomba 
scende verso la Vergine. 

La concezione dell’opera complessa è po- 
derosa; l'esecuzione è piena di forza e di 
soavità insieme. 

Ettore Tito ha le radici della sua arte 
nelle tradizioni auguste della pittura veneta, 
e se ne rivela epigono gagliardo. 

Certo, in quasi sessant'anni d'arte egli 
non aveva mai dato un’opera così completa, 
così organica, così virilmente matura. Senza 
questo soffitto, che lega ormai il suo nome 
al monumento che nobilmente adorna, ed 
alla città che ha spiritualmente plasmato 
e nutrito l'artista, non avremmo conosciuto 
il pittore, quale egli veramente è, e quale sol- 
tanto oggi s'è pienamente rivelato: un ar- 
tista nato per la grande decorazione, per 
dipingere vasti orizzonti, per animare cieli 
palpitanti d'aria con fantasie vibranti di 
vita, di colore, di plastica bellezza. 

Foto Giacomelli ELIO ZORZI 


CARNERA CAMPIONE DEL MONDO 


Il crollo di Sharkey attra- 

verso una telefoto imperfetta 

ma eloquente e drammatica, 
Keystone 


Sesta ripresa, Chi è in 
vantaggio? Sharkey o 
Carnera? Migliaia ‘e mi- 
gliaia sono le persone sti- 
pate intorno al ring di Ma- 
dison Square Garden e mi- 
gliaia sono i pareri; c'è il 
marinaio ‘americano che 
tiene per il suo ex-commi- 
litone e c'è il pastaio na- 
poletano di Brooklin che 
ha dimenticato per un'ora 
il Vesuvio e parla del Friu- 
li come di casa sua. Si di- 
scute, esperti ed ignari, in 
inglese e in italiano, si di 
scute coi nervi con il 
cuore in tumulto. Silenzio, 


La stretta di mano che ha preceduto il risolutivo uppercut: la firma del 


s'incomincia. Destro di contratto per l'incontro tra i due campioni, alla presenza-dei rispettivi 
'Calust@achivata di Share procuratori. Da sinistra seduti, Sharkey, ]. J. Johnston e Carnera. In piedi, 
Tag iS vola! (cada no; sempre da sinistra, John Buckley, Bill Duffy e Luigi Soresi. (8. F.A.) 


niente paura, riprende. Si- 
nistro di Carnera, ahi!, avanti avanti, Sharkey è 
l'uomo di cento risorse, in un attimo recupera, vin- 


cerà. Ma intorno ai suoi occhi è diffuso uno strano 
pallore: è il cuore che comincia a mancare (lo sa il 
marinaio americano, lo intuisce l' ino di Brooklin) 
quel cuore indomito che Sharkey stringe nella morsa 
d'acciaio della sua volontà. Sarà.lui ora che.... Niente. 
Una folgore si è abbattuta sul capo dell'indomabile 
uomo di Boston. Un attimo, neanche il tempo di ve- 
derlo, per i più lontani, quel fulmineo uppercut. Shar- 
key è steso al tappeto, solo l'ansare del suo.gran to- 
race dice ch'eglì è ancora vi solo il suo respiro 
affannoso: Intorno ogni altro respiro è sospeso, ca- 
dono a stilla sul grande silenzio i secondi che l'ar- 
bitro scandisce lento, inesorabile. Uno.... due.... tre.... 
dieci. OulTSì ritrovano tutte le voci, è un grido, solo, 
formidabile, in ogni idioma, in ogni tono, tutti peril vin- 
citore, la folla è tutta per lui, la folla soggiogata dal 
prodigio, conquistata in un attimo dall'idolo nuovo. 

Sharkey, nell'angustia dello spogliatoio, ha an- 
cora l'occhio smarrito, il cervello in nebbia. Egli 
non sa del mito, ma Damastore e. Cari, Golia e 
Tifeo passano come in un delirio innanzi ai suoi 
occhi. Pure egli aveva visto, altra volta, quel me- 
desimo viso tumefatto, contratto in una smorfia 
penosa; quella grande mole di muscoli egli l'aveva 
sentita quasi crollare sotto l'impeto dei suoi colpi. 
E oggi? Oggi il suo destino di campione si è com- 
piuto, l'orgoglio grida ancora in lui, ma egli non 
può più illudersi, è l'ombra che:lo avvolge, l'ombra 
che accoglie nel suo grembo il vinto che lascia fil- 
trare sul suo nome soltanto un pallido raggio di 
luce: il ricordo. 

In terra d'America non ci credevano. Special- 
mente gl'intenditori scrollavano il capo al nome di 
Carnera, forse perché sapevano la tecnica serrata 
e potente di Sharkey, forse perché faceva male al 


al 


loro orgoglio la sconfitta del campione prediletto, 
Senza dubbio quel cristianone d'italiano lo si do- 
veva considerare un prodigio di forza, ma l’arte, 
la scienza, la tecnica, l'accortezza gli erano ignote e 
Sharkey avrebbe potuto ancora una volta giodarci 
come con un grosso fantoccio. Quale disillusione! Se 
ne sono accorti, un po' tardi, ma sempre in tempo, 
e han parlato di colpo “ decapitante,, hanno rico- 
nosciuto che Carnera è Primo di nome e di fatto, 
che non è uno scherzo di natura o un fenomeno 
da baraccone, ma un pugile formidabile, un cam- 
pione, oggi, completo e difficilmente superabile. 
Carnera è dunque tornato in America trasfor- 
mato? Senza dubbio. Con i suoi stessi muscoli, con 
la sua medesima eccezionale potenza egli si è ri- 
presentato ai suoi maestri americani e da loro ha 
potuto apprendere nuove finezze e accorgimenti. 
Insegnamenti preziosi. Ma qualche cosa egli ha por- 
tato con sé, di nuovo, che nessun maestro di laggiù 
avrebbe potuto insegnargli» È tornato- in America 
per incontrare Sharkey con uno spirito rinnovato, 
trasformato in qualche cosa che non si vede, ma 
conta sempre assai: nell'anima. Ha respirato qui 
fra noi l'aria della sua Patria, accesa di entusiasmo, 
ricca di forza e di giovinezza qual'è oggi; di questa 
sua Patria che tanti cercarono di fargli dimenticare 
giocando d'astuzia contro la sua povera ingenuità. 
Ecco perché Carnera è tornato trasformato in Ame- 
rica. Egli portava con sé ‘una promessa fatta al 
Capo e sapeva che non avrebbe potuto mancarvi 
fosse stato non Sharkey, ma Atlante stesso da 
sconfiggere per prendere sulle proprie: spalle il 
peso del cielo. E ha vinto; ha vinto per il suo 
nerbo, per la gagliardia dei suoi muscoli, per la 
sua esperienza accresciuta, ma ha vinto anche per- 


ché recava nel suo cuore un segno che non am- 


mette sconfitte: il segno del Littorio. a. mi zi 
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TEATRI tesoro pre ses dx ivano 
A_COPEAU. 


di ssanipecilaiMia vata, n'disconiare 

di quel Maggio fiorentino che cronisti 
e critici ebbero ragione di considerare un 
avvenimento. Dicemmo dell'esito. E dicemmo 
degli spettacoli all'aperto, per ciò che le 
due favole rievocate in Boboli e a Santa 
OR PESI Ora dlticca 
d'esaminare l'altro problema, e urgentissimo, 
delle regie, che l'avvenimento: ripropone. È 
noto che tre grandi direttori forestieri, due 
tedeschi e uno francese, furono chiamati in 
Fidenza lab dA do doro maestri: né 
l'invito è parso superfluo ad alcun italiano 
di buona volontà. Perché dovremmo rifiu- 
Wrc alia ol empi dove st 
Zeani nodtio ‘insigne scenografo 
mosso apposta. dai suoi ozî lacuali, lo sc 
mese, per visitare alla Triennale i tre pro- 
apsliicaicoalcoscinicoVolferti dalla = Sezione 
‘nfguerad vefcos asia Santa Croce, intorno 
RSB prati tcbnie toa lignariiino Mei Pitti. cino 
torno a Reinhardt, ho visto radunarsi, at- 
telitote stato, il'Abre dell'intelligenza nodfrà, 
cHedomani andrà ad'iosegnavsi di suo) fiori 
di casa, a quel modo che oggi vede insegnare 
da/altri in casa propria. 

Ora, non tocca a me trattare di quel- 
l'Ebert, che alle divine note della Westale 
conferi figurazioni: disaa: purità canoviana, 
dolci tutte nella memoria. Ma di Reinhardt 
e di Copeau; che dire, che ancora non si 
sia detto? Il primo, chiamato ad Oxford 
dopo che a Firenze per allestirvi lo stesso 
Sogno, di mezza estate, s'è visto l'altro dì re- 
cingere d'alloro anche da: quegli. orgogliosi 
collegians, "di solito. così poco teneri werso 
i docenti di Germania; ed ‘ora;è atteso a 
Parigi, da cui Cécile Sorel, sui fica am 
miratrice e sorella in Tsracle, va gettandogli 
traverso la Manica scale di setà-e'ponti d'oro. 
Maestro di tanti Zeslopiele è scuole d'arte 
scenica; inventore delle nibalté girevoli ipre- 
cursore ‘di pressoché tutte quelle: magie: lu- 
minose che oggi avvivano, un po' dovunque, 
i grandi spettacoli; studioso e saggiatore in- 
faticabile; direttore, da trent'anni, d'una 
quantità di teatri, orgoglio di Vienna e Ber- 
lino, nonché d'altre infinite ribalte d'ogni 
dimensione e d'ogni specie, improvvisate in 
arene, circhi, piazze, templi e castelli, la sua 
dominazione appare dispofica, e di natura 
tanto temporale che spirituale. Diverso l'im- 
perio di Copeau, tacito e recondito come 
quello di certi Umiliati medievali, che vive- 
vano nell'ombra dei guerrieri. Anche nella 
loro avventura italiana, giustamente il de- 
stino dovrà portarli, l'uno in un parco, l’altro 
in un chiostro. L'uno, l'ebreo germanico, ha 
ritrovato la selva; l'altro, il latino, l'ordine 
degli archi precisi, spaziati e numerati. E 


prove del Sogno di una nolle di mezza colate: 
SO SIAE cib Fotografie Trudy Gotb 


ascoltano la parola di Max Reinbardt. 


perg 


= MORALE DELLE FAVOLE. 


l'uno, ai suoi attori, parlava da un megafono; 
l’altro, sottovoce 

Reinhardt comane 
Reinhardt amplifica; 


Copeau ‘suggerisce. 
'opeau condensa e raf- 


c 


Max Reinhardt 


featipo d'azione 
& Boboli. 


fina. Reinhardt, 
alle prove, ave- 
vasempre l’orec- 
chio teso, come 
ad uno spirito 
benigno che do- 
vesse insufflar- 
gli l'intonazione; 
Copeau, pareva 
cercare il 
dentro di sé, e 
quindi mormo- 
rarlo ai compa- 
gni, piano che 
non stridesse o 
dileguasse. Il suo 
grande dolore, era di non sapere abbastanza 
Îa lingua nostra per non curare anche la di- 
zione, sillaba a sillaba. Perché questo fi 

cese è un miniat 

da livre d'heur 
egli è mai uscito da 
“ Vieux Colombier, : 
nicchia medievale da 
cui comanda, mona- 
calmente, ai Baty, ai 
a tutta la 
eletta della 


diocesi teatrale di Pa 
rigi. In quel “ Vieux 
Colombier, l'amico 


Ferrieri lo sorprese, 
una volta, solo: solo 
e in gran ende 
“come un saltamarti 
no nella scatola,. È 
uno stilizzatore e un 
semplificatore. An- 
nienta le parole nel- 
l'espressione, sino a 
che siano automati- 
che, e non viv, i 
che nello sgua 
nienta, nello spirito, 


gli attori 


Copeau davanti al Chi 


gli esseri e le cose. So che 
Nolte dei Re sopra una collina; Le furberie 
iazza. Come so che il 
a 


apino în una 
Reinhardt ha pur esso apparecchia 
modo suo, un istero , nel duomo 
lisburgo. A Firenze, Shakespeare fu 
gnato al tedesco, il “mistero, al france- 
se: e a me pare che meglio non si potes- 
se, per restituire l'uno e l’altro, il pagano 
e il cattolico, il selvatico e il raffinato, al 
loro clima naturale. 


— 
Con Gatti e Salvini, Reinhardt ave gi» 
rato tutta nze per trovare l'ambito del 
trato a Boboli, si fermò alla statua 
di ttuno. “Atene, e nei boschi circo- 
stanti, strana didascalia dello 
Shakespeare, il quale, immaginando dei bo- 
schetti ateniesi, doveva vere in mente 
e in cuore le foreste dell'Avon. Questo 
giardino mediterraneo stava a giusto mezzo 
tra l'orto attico e la selva brittanna: così 
misu luminoso, ma anche 
di fronde, di sorprese e d'incantesimi. 
tal modo lo scenario sarebbe riuscito, in- 
sieme, greco ed inglese, cristiano e mitolo- 
a conciliare i quali spiriti, ci voleva 
appunto la destrezza di un israclita. Stabi- 
lito ch'esso fu, tra l'ampia piattaforma del 
Vivaio e l'altissima s a che porta al 
“Cavaliere, il Reinhardt vi provò per 
giorni e notti risonanze di voci, giochi di 
luce, effetti di figure sorgenti e vanenti, sole 
e concertate. Due ndi lecci furono le 
quinte. Pendici erbose e gruppi d'arbusti 
Trenno ribalte e 


diceva la 


però 


così 


ricco 


rato © 


gico 


d praticabili. In ogni al- 
bero fu chiusa una magia: dalla lucciola 
alla driade vestita d'una scorza. 


a ancora che il pubblico, s'inebriò 
il regista del- 
la sua opera 
stessa: tanto 
il luogo, l'aria, 
la luce erano 
stupendi. Si sa 
ch'egli rideva 
e fremeva alle 
prove — egli 
che pure sa a 
memoria, da 
trent'anni, o- 
gni battuta del 
Sogno, alle 
stito le mille 
volte! — e co- 
me era pago, 
felice di tutto: 
a cominciare 
dalle voci de 
gli attori, e 
ancora più del- 
le attrici, in cui finì per distinguere il concerto 
classico : la Maltagliati, soprano; la Ferrati, 
mezzo-soprano; la Ciapini-Morelli, soprano 
leggero; la Magni, Ito. Tanto che la 
più bella pagina del presentazione, finì 
per essere il quartetto delle querele amo- 
rose, miracolosamente risolto come un con- 
certato d'opera comica: soluzione che, a 
mi saggi, era inimmaginabile, non- 
aveva fatto scuotere il 
i più fiduciosi. Ma il Reinhardt 
forza, che più dobbiam 
1 esempio — è sempre colui che 
le di tutti. allora si ostina. E 
Eccolo là, col suo megafono 
imperioso. Come 
e attenua, e stimol 
ità tutto spiega e chiarisce; e, insieme, 
con quanta cortesia! Volle ottenere dal 
povero Lupi certi falsetti: ci durò venti 
iorni, ma ci riuscì. Volle ottenere, da un'at- 
promessa a un bacio d'amante, il “di. 
siato riso, dantesco; e finimmo per sentirlo, 
quel riso, come nel Canto Quinto. Ad un 
certo punto, l'obbedienza degli interpreti 
non cera più soltanto assoluta e devota, ma 
entusiastica e pazza. Anche i guitti più di- 
sperati erano attori. Comunicavano con Sha- 


p di Santa Croce. 


— e qui è la 


toglier 


sua 


| 
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kespeare; col genio, col cielo, con la terra 
Traversavano la città in costume, veli lievi 
o manti di fantasia, senza neanche curarsi 
del monello fiorentino, cento volte 
tico del peggior critico di mestiere. Era ri- 
dato a Boboli, in una parola, il teatro: il 
vero, l'antico teatro, nel suo clima di follia. 


© 


Non chiome arruffate e fusti d'alberi gi- 
ganti trovò Copeau, ma il cortile nitido e 
piano d'un convento. In quest'aura, che un 
po' sapeva di roseto e un po' d'incenso, cercò 
egli di capire il poema dell’Anonimo : e come 
l'avrebbero concepito i Disciplinati in qualche 
loro recita rituale, a quei cinquecenteschi 
albori della vita scenica. Non era facile. Non 
era facile, sopratutto, volendo onorare nello 
stesso tempo l'antico e il nuovo, il colto e 
l’inclita, il sacro ed il profano, il fiabesco e 
l'agiografico, la propria firma e il conto delle 
spese. Aveva egli vagheggiato, dapprima, di 
ricorrere alle “mansioni, volumetriche, in- 
nalzando sotto le arcate dello storico edificio 
tante piccole ribalte, da illuminare via via 
a seconda degli episodî. Ma poi questo spo- 
stabile quadro egli pensò d'attuare, e fu qui 
il suo vertice ispirato, in un unico piano oriz- 
zontale, dove qualche nastro di sentiero, fin- 
zione di vallo o di fiume, e qualche siepe di 
mortella, segnante confini di spazio e di 
tempo, avrebbero rappresentato tutto lo sce- 
nario terrestre: assegnando invece il para- 
diso là su in alto, tra due archi, dove la 
Madonna parata di turchino avrebbe preso 
posto tra gli angeli a mani giunte. S'imma- 
gini, insomma, la vetrata coricata d'un tem- 
pio, con le sue lucide istorie compartite nei 
limiti di piombo; od anche, più modesta- 
mente, il cartone d'un cantastorie, riquadrato 
in tutte le sue lacrimevoli peripezie. E ciò 
appunto era, quale doveva essere, mistico e 
profano, evoluto ed ingenuo. Era l'antica 
scena della nostra Rinascenza “festaiola,; 
la scena che ancora sopravvive nell'Estremo 
Oniente. Dal pozzo del Chiostro, centro del 
luogo e delle favole, si partivano le piste 
dell'azione, facenti capo à una piazzuola per 
ogni cantonata: ed ivi il dramma si svolgeva. 
La luce avrebbe creato le prospettive, e la 
musica —-la mirabile musica di Pizzetti — 
le atmosfere. Ma poi l'estro e il gusto di 
Copèaw li ritrovammo in tutti gli elementi 
dell'azione, rivelati per sintomi ed indici di 
ina finezza pari all'efficacia: quelle due co- 
lonnine che seguivano il sovrano di Castiglia, 
d dicevano tutta la sua potenza; quegli otto 
alberelli piantati in fretta dai servi di scena 
per figurare, tra due "transiti, , una selva; 
quei quattro paletti d'oro issanti un uccello 
scolpito a descrivere una caccia; quel nudo 
stallo protetto da un’ogiva, sintesi del mo- 
nastero in cui si rinchiuderà la vecchia R 
gina, malo genio di solitudine; quella stuoia 
marezzata, simulacro d'ogni acqua corrente, 
oceano o ruscello : tutta la simbologia, in una 
parola, dei primitivi, e di cui appunto i co- 
mici shakespeariani del Sogno ci dicono la cara 
pherilità, allora che una lanterna può fare 
da luna, e un uomo intriso di calce da muro 
di giardino. E la grazia di quelle figurazioni 
in cui gli esseri s'immedesimavano nelle cose: 
l'allegoria della guerra affidata a una danza 
di fanciulle; i due giovinetti atteggiati a 
esprimere, ora i sostegni d'un frono, ora 
uelli d'una vigna inchinantesi miracolosa- 
mente alle labbra di una sitibonda; e via 
via: tutto misurato; contornato, semplificato, 
purificato secondo uno stile che tenesse, si- 
multaneamente, dell’infantile e del sublime. 
Così, la Madonna in gloria era la Madonna 
bambina degli altari di villaggio; la mala 
Sovrana, vestita di nero e di viola entro la 
sua cella, era un poco la Regina di Picche; 


LA MORTE DI 
RUGGERO LUPI 


È mancato, si può dire, improvvisamente, 
dopo le recite fiorentine cui s'era prodi» 
gato col suo solito, magnifico fervore: pur 
essendo egli, per dichiarato convincimento, 
attore fedele alla tradizione che, per amore 
della ribalta convenzionale, disconosce teatri 
e spettacoli all'aperto. Tanto maggior merito 
va dunque al suo zelo, provato sino all'ultimo 
con rettitudine, talento, impegno, punto d'ono- 


Ruggero Lupi 
delle sue ultime più colo 


le fanciulle guerriere, tante immagini d'Epinal. 
Ho detto che Copeau ha saputo ispirarsi, 
a un tempo, alle vetrate di Rouen e alle 
panzane del cantastorie. I nostri registi do- 
vranno, domani, rifarsi alla stessa ambizione, 
alla medesima umiltà 


già detto, hanno 

sentito immedì il fascino di un 
maestria così alta e così insolita. Tra Bo- 
boli e Santa Croc pparivano trasfi- 
gurati. Spettacolo esilarante. Ma, sopratutto, 
commovente. Si senti si innalzati quanto 
li alberi del giardino, solenni quanto gli 
avelli del chiostro: fierissimi delle else, delle 
ali, dei manti, dei vessilli che portavano. 
Negli atteggiamenti, s’incantavano. Nei “tran- 
siti,, si rapivano. Vere lagrime erano nei 
loro cigli; la loro voce, veramente, cantava. 
Nel martirio di U Andreina Pagnani 
era cerea comè se, in a della grazia ce- 
leste, mille sgherri l’av vuotata 
d'ogni sangue. Eva Maltagliati, Titania, de- 
lirava gorgheggiando entro l'erbe e i fiori, 
così gracile e quasi ignuda, sino a cadere 
svenuta come l'usignuolo colto dal capogiro. 
La Madonna del “mistero, rimaneva tre 
orè immobile, lassù nel gelo notturno, come 
irrigidita dalle stimme di Dio. Fra i tanti 
colori delle verreries di Copeau, che andavano 
dall’oro ardente ‘al candor di neve, i serafini 
erano estatici ; le giovinette della danza guer- 
riera non sentivano i colpi di spada che le 
facevano sanguinare; Nerio Bernardi gri- 
dava alle stelle, quasi aspettando di sentirle 
piovere sulle palme protese. Non più com- 


Gli atto 


Fratelli Treves, Editori - Milano 


Dal carteg 


le © festose interpreta- 
Zazzera, ne Za signora Rova di Sabatino Lopez. 


re. Che galantuo- 
1 


mo, Ruggero Lupi 
La bontà gli sfa- 
villava da quei 
suoi occhi spor- 
genti, in cui era 
sempre un punto 
di luce, un accen- 
fo interrogativo o 
esclamativo che, 
sopratutto nel ge- 
nere comico, at- 
traeva  singolar- 
mente la simpatia 
dello spettatore. E 
quel suo piglio 
franco! E quella 
sua cara, quella 
sua lieta padro- 
nanza: non da sup- 


ponente, ma da 
coscienzioso, che ha la parte nel sangue, 
oltre che nella pelle, e che può recitare 
così come respira! Da questa sua disin- 
voltura naturale, egli trascendeva talvolta 
a una precipitazione meno felice; e a 
certo vizio d'interiezioni, di punteggia- 
ture e appoggiature che i puristi della 
eritica rifiutavano, ma che, insomma, finiva 
per connaturarsi in quella sua esuberanza 
dominatrice e conquistatrice. Il pubblico, 
infatti, gli voleva bene. Aveva esordito 
come caratterista, benché giovanissimo, 
nella Compagnia Talli-Gramatica-Calabre- 
si: credo, nella Partita a scacchi. Fu per 
molti anni, e tutti debbono ricordarselo, 
nel terzetto capocomicale della Compagnia 
Niccodemi: ma il dirigente, forse, non fu 
all'altezza dell'attore, Benché tanto ap- 
passionato e intelligente, e, appena alla 
soglia della maturità — aveva varcato ora i 
cinquant'anni — il Lupi pensava all'an- 
tica. Non è un rimprovero. Men che meno, 
un'offesa alla compiantissima tomba. Sol- 
tanto, da quell'onesto che era, egli era 
fedele: al suo cuore: e questo pareva in 
ritardo di qualche battuta sui tempi. Ora 
ch'esso è muto per sempre, anche l'/llu- 
strazione Italiana s'inchina reverente al 
suo destino. mf 


medianti. No. Erano principi, erano santi, 
erano fate, erano streghe, erano eroi. I ge- 
nietti del Sogno saltavano, infaticabili, per 
la selva, in un derviscio furore. La si- 
gnorina olandese, incaricata d'una parte 
angelica, ch'io stesso avevo l'onore di ac- 
compagnare tra Pitti e gli Uffizi, perché 
imparasse dagli angeli dei vecchi maestri il 
modo di tener giunte le mani, mi confessava, 
per questa sola preoccupazione, la pena di 
tre notti insonni. Benassi correva Firenze 
ghignando e zoppicando, da quel diavolo che 
doveva essere. Rina Morelli-Ciapini, la Ma- 
donna, quando tornava di Santa Croce in 
albergo e prendeva l'ascensore, era con l'a- 
ria di risalire in Paradiso, Per le scale gran- 
ducali, come per le arcate del convento, era 
‘assunzione ai regni della Fantasia. Chi, fra 
tanta smania, non assisteva che da spetta- 
tore o da critico, quasi era costretto a ver- 
gognarsi di non sentirsi che un uomo. 
Domani tali. esempi di Reinhardt e di 
Copeau non avranno che da essere tradotti 
in italiano. La fede non mancherà. Non 
mancheranno le' forze e le discipline. Sol- 
tanto, bisogna persuadersi che questa è la 
sola via perché il nostro teatro riabbia la 
sua degna esistenza e la sua grandezza an- 
tica: una strada maestra, al postutto, in cui 
sarà più facile incamminarci che per tanti 
sentieri sdruccioli e oscuri, penosi e tortuosi. 
Ed è la morale della favola, anzi delle due 
favole fiorentine: morale così evidente, che 
poteva bene tener posto in poche righe. 
MARCO RAMPERTI 


pora meLecaRi TA GIOVINE ITALIA E LA GIOVINE EUROPA 


io inedito di G. MAZZINI con L. A. MELEGARI L. 7,50 
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SPORT 


CICLISMO 
Il Giro di Francia. 

Quando qualche anno fa il signor 
Desgrange, direttore dell'“Auto, e 
padre spirituale del Giro di Franci. 
pensò, per cento motivi, che il sistema 
delle squadre rappresentanti le diverse 
nazioni era il più adatto a conferire 
interesse alla grande corsa francese, 
ebbe indubbiamente una buona idea. 
Passano gli anni e il" tour, man- 
tiene intatto il suo fascino, e non per 
il fatto di cominciarlo da nord verso 
sud o da ovest verso est, ma perché 
le nazioni che nella grande com- 
ione mettono in lizza una squadra 
sono poi indotte ad interessarsi alle 
vicende del Giro, a seguirlo tappa per 
tappa, attraverso tutte le speranze e 


Il campione d' Italia assediato dai cacciatori d'autografi. (Bordin) 


le delusioni che loro; procurano gli 
uomini incaricati di rappresentarle. 

Così, per quanto quest'anno il Giro 
di Francia non abbia finora avuto uno 
svolgimento molto vivace, noi siamo 
in ansia ogni sera per sapere l'esito 
dell'ultima tappa sempre aspettando 
un miglioramento dei tricolori nella 
classifica generale. 

Sulla prima vittoria, conseguita pre- 
cedendo Guerra di otto minuti sul tra- 
guardo, vive ancora Archambaud. Dalla 
Parigi-Lilla in poi la maglia gialla è 
sempre sua e ogni manovra dei belgi 
e degli italiani per toglierla all'atleta 
francese è riuscita vana. Questo gio- 
vane Archambaud, il quale sembra si 
diverta a sbalordire i tecnici rivelan- 
dosi passista e arrampicatore, velocista 
e uomo di fondo, questo giovane Ar- 
chambaud rappresenta indubbiamente 
il più temibile concorrente per il no- 
stro Guerra, gran favorito nel “tour, 
di quest'anno. 


Archambaud, il detentore della maglia la, 
dopo l'arrivo al traguardo di Lilla. ( 


volata di Charleville, (/8,F.A.) 


Guerra è stato finora 
nella competizione il 
combattente che tutti 
conosciamo, l’uomo che 
sente l'orgoglio dei suoi 
colori, il professionista 
che riesce a mantenere 
un costante atteggia- 
mento di idealista, il 
campione, insomma, che 
sempre ha con sé la sim- 
patia delle masse. Nelle 
prime'tappe, 
eg v 
la-Charleville, non è sta- 
to troppo aiutato dai su- 
balterni della sua squa- 
dra, ma dalla Charle- 
ville-Metz, attraverso la 
Metz-Belfort e la Bel- 
fort-Evian, Camusso, Giacobbe e Pie- 
montesi hanno portato al loro ca- 
pitano una valida collaborazione. 
Piemontesi specialmente ha contribuito 
con generosità e valore alla vittoria 
di Guerra nella Evian-Aix-les-Bains, 
tappa includente le prime aspre fat 
che del Giro di Francia. Oggi Guerra, 
dopo aver vinto anche la Aix-Greno- 
ble, è al secondo posto nella classifica 
generale e soltanto 4' e 24 lo dividono 
dal capolista Archambaud. I progressi 

er il nostro campione non saranno 
tuttavia facili: c'è quell’ indiavolata 
squadra belga che anche dopo il ritiro 
di Ronsse e il distacco di Aerts man- 
tiene un atteggiamento battagliero. 

Il periodo decisivo del Giro di Fran- 
cia si è iniziato con la Aix-Grenoble at 
traverso quel Galibier che tra le salite 
della grande corsa a tappe è una delle 
più faticose. 

Noi confidiamo 
qualità dell’uomo che rappresenta 


per quanto 
to la 


nelle magnifiche 


l'Italia al “tour, e, non senza fon- 
damento, speriamo di poter parlare 
di lui, nella prossima cronaca, come 
del vincitore sicuro dell'attuale Giro 
di Francia. 


CALCIO 


Ambrosiana-Inter- First Vic 


nna (4-0) 
per la Coppa i 


Europa 


i che a Vienna non eravamo pre- 
senti, pendevamo dal labbro di quelli 
che avevano visto la 


ù i neroazzurri 
dell'Ambrosiana-/nter alle prese con gli 
undici maghi del First Vieana. Prima 
che la partita cominciasse, tante ne 
avevamo sentite dire, da intenditori 
coi fiocchi, sul conto dei miracolosi 
viennesi, che vedendo poi entrare in 
campo gli uomini di Meazza quasi ci 
sembrò che dei poveri topolini venis- 
sero a offrirsi all'ugna e ai denti di 
un bel gattone giallo. E andavamo ri- 


do a noi stessi: Beh! pazienza 


; sempre la speranza di una 
vittoria della Juventus. S 
sarà, 

Quel che è stato si fa presto a dirlo 
undici topolini che diventano undici 
leoncelli, un gatt 


pa come una lepre, e non solo non ha 


quel che 


forastico che scap- 


più unghie per agguantare né denti 
per mordere, ma neanche lingua per 
leccarsi i bafîî. Noi che abbiamo seme 
pre l'Ambrosiana-Inter sott'occhio pos 
siamo dire, senza paura di esagerare, 
di non averla mai vista, da che è suo 
il campo dello Stadio Civico di Mi- 
lano, giocare una partita come quella 


tirata per novanta minuti al cospetto 
(più che contro) dei gio» 
catori del Fit Vienna 

Non dubitiamo tutta 
via che a Vienna le cose 
debbano essere andate in 
modo assai diverso : quel 
meraviglioso Pitto che a 
Mi 
essersi già i 


no ha dimostrato di 


suoi compagni di linea 
e di squadra, forse a 
Vi 


po' slegato; poi il campo 


nna era ancora un 


e, per ultimo, anche il 
caldo che ai giocatori 
del Nord dà sempre fa- 
stidio, debbono aver cam- 


biato da Vienna a Mi- 


lano il volto della com- 
izione. Se un:po' d'e- 


quilibrio dei valori si è 
visto nel primo tempo, 
non è stato possibile, nel- 
la ripresa, formarsi un'i- 
dea delle possibilità del 
First Vienna : eccettuata 
la linea mediana che 


ha continuato g 


samente a prod 
tutti gli altri non sono 
stati più capaci di im- 


garsi, 


bastire un'azione pericolosa. Qualche 
tentativo di offensiva metteva maggior- 
senso di sfiduc 


mente in evidenza 
che aveva ormai colto i viennesi. 
Indagare sulle cause della sconfitta 
austriaca è difficile, ma noi riteniamo 
che al disopra di ogni altro motivo, 
sia stata la sorpresa, provocata dal 
a scom- 

binare tutti i piani Potevano 
gli uomini del First immaginare che 
quella stessa squadra che alla Hohe 
Warte aveva dovuto difendersi a denti 
stretti saltasse sulle ali della vittoria 
così leggermente, così facilmente? Cer- 
tamente no. Ed ecco lo scompiglio, il 
gioco arruffato, fatale per una com- 
pagine che, mancando dell'estro e del- 


gioco eletto dei nero-azzui 
nnes 


l'iniziativa individuale che soccorre tal- 
olta i nostri, è abituata a giocare 
il compasso nelle gambe e nel 


cervello. 
Con l'incontro di Milano il Zinw 
Vienna è andato a far compagnia al- 
l'Ujpest è all'Hungaria. Restano a con- 
tendersi la Coppa d'Europa la Juventua, 
sarta © V'Au 


l'Ambrosiana-Inter, lo 
tria 


La conclusione della partita tra Am- 
brosiana © First ci rende più che m 
guardinghi nel far 
tavia si può affermare che la Copp 
detenuta attualmente dal 86 


pronostici, ma tut- 


cilmente rivarcherà i confini. 


viaggio breve: da Bologna a 
o a Milano. Sempre, s'intende, per 
Austria e Sparta per- 


esser cauti, c 
mettano, Però noi crediamo che anche 


questa volta se Auslria piange... Sparta 
non riderà. 
fam 


orîno, Borel Il impe 


gna di testa il portiere ungherese, (Ottolenghi) 


Ambrosiana - Firvt Virana (40) a Milano. Un pronto intervento del portiere viennese: (Anso) 


(DEA) 
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(Vedi a pag, 42 l'inizio della 
Lucio V'Ambra: ANGIOLI DELL 


FINK DI GIORNATA) 


i Ecco la Santa! — esclamò Battista. — Santa ridicola, che 
si fa infinocchiare da tutti. Ti cantano nell'orecchio la solita canzon 
cina, questi pirati: — «Lei è così buona... » E tu ci caschi, tu ti com 
muovi, tu mi fai offendere a quel modo in casa mia, tu mandi la 
famiglia in rovina... Quando poi saremo falliti, chiamerai Cicala 
che per te è Cimabue, Giotto e Michelangelo, — e gli dirai di farci 
campare... 

— Se un giorno potrà restituire, farà certo per noi ciò che avre 
mo fatto pet lu 

— Questo voglio proprio vederlo! — esclamò Battista nel suo 
riso ch'era come un frettoloso singhiozzo. — Cioè no: non voglio 
vederlo niente affatto, Ci mancherebbe altro. Farsi mantenere da quel 
la canaglia! Preferirei cento volte morire 

— Ma tu non avrai bisogno — rispose Benedetta, — d'essere 
aiutato mai da nessuno. Per te ci sono io e ti basto. Come mi sei tor 
nato dalla guerra? Dio lo sa... Rappresentante di commercio, correvi 
il mondo. Sei ritornato così, condannato a vivere in un cantuccio, nel 
l'impossibilità assoluta d'essere utile. Ma rimediare per la famiglia è 
stato facile. Non era che un turno nella fatica umana. Tu a 
vorato prima, tanto, per noi. Ora lavoro io, molto meno, per te 

— Così m'incanta ogni volta, caro il mio signor Momi, — bron 
tolò rabbonito a metà il signor Battista. — Non c'è che una Santa 
come lei per incantare anche i diavoli come me. Ecco qua, sempre da 
capo. Si strilla, ci si baruffa. E poi si è come prima. Anche questa 
volta quel manigoldo non sloggia. 

Benedetta batté le mani e si avviò di corsa alla porta 

— Vado a chiamarlo... Voglio e pretendo che venga sùbito qui 
a chiederti scusa, a dirti che tu sei 

— Non sono nulla e non voglio vederlo, — gridò Battista fer 
mando su la soglia Benedetta. — Lo tengo solo perché tu lo vuoi, 
perché tu, senza dirlo, mi costringi a tenermelo ancora... E pazienza 
Tu sei padrona qua dentro, almeno per metà... Ma non dò bada! 
che otto giorni di tempo. O paga il sette dicembre o la sera del sette, 


vi la 
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precisamente a quest'ora, andrà a godersi in mezzo ‘alla strada lo 
spettacolo dei suoi cenci e dei suoi sgorbi che gli farò gettar giù dalla 
finestra 

E poiché entrava uno dei suoi figli con un vassoio su cui era 
disposta la sua cena e il ragazzo di quattordici anni, Furio, gli si 
sedeva accanto e gli avvolgeva un tovagliuolo attorno al collo, Bat 
tista Brera brontolò al solito, rivolgendosi al Ghiro 

Ecco come il suo caro Dio rovescia le parti. Gliel'ho imboc- 
cate io, a questo marmocchio, le sue pappe di bambino, cucchiaio per 
cucchiaio. È ora è lui, povero me, a mettermi in bocca il poppatoio 

Dio non le ha tolto tutto senza darle nulla, rispose il 
vecchio poeta Dio le ha dato, nell'infortunio, Benedetta 

Dalla porta aperta giungeva il clamore dei pensionanti in sala 
da pranzo, in un acciottolio di stoviglie. E cinque o sei voci chiama 
vano 

Benedetta!... Signora Benedetta!... A tavola... Ci siam tutti 

Va di corsa dagli affamati disse il rudero succhiando la 
prima cucchiaiata di minestra su cui il figlio soffiava per raffreddar 
gliela Sono come me anche quelli: se tu non li imbocchi, non 
mangiano. 

La mano del ragazzo, che rise, tremò sollevando un cucchiaio 
colmo. Un po' di brodo cadde sul tovagliuolo. Violentemente Battista 
redarguì Furio 

Bada a quello che fai, imbecille! Non sai neppure trovarmi. la 
bocca? 

Dalla sala da pranzo giunse una voce che dominava il silenzio 

L'arte, miei cari, non si fa mica con le teorie. Si fa col pro 
prio cuore e coi maestri. Un frate domenicano, Giovanni da Fiesole, 
in un povero convento, vede e sente a modo suo la Madonna e gli 
Angeli, impara a far le miniature da un altro monaco e vede ad As- 
sisi le opere di Giotto. E che vien fuori? Il Beato Angelico! 

Tra una cucchiaiata e l'altra il rudero umano brontolò 


) PROGRESSO / 


BORNIER. 


UN ELEGANTE SCRIGNO 
PER IL VOSTRO 


SAPONE DENTIFRICIO 


PRATICO, IGIENICO, ECONOMICO, DI 


Questa nuova scatola brevettata, presentata in se! differenti 


adoperare il Sapone Dentifricio GIBBS sino alla 
le setole dello spazzolino abbiano a so 


Il Sapone Dentifricio GIBBS, unanimamei 
toiatri come il migliore e il più efficace, 
spondente in tutto e per tutto alle più 
eleganza. 


colori, 
più sottile particella, senza che 
ffrire dal contatto della scatola 


Î scatola Fri Ì 
cdenplata L. 3.50 
Il sapone 


i di ricambio L. 2.50 


ETERNA DURATA 


consente di 


nte riconosciuto dai più celebri odon- 
resta così un prodotto modernissimo ri- 
strette esigenze della praticità e della 


S. A. STABILIMENTI ITALIANI GIBBS - MILANO 
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Il pneumatico 


Superballon 


a eee 


a bassissima pressione offre 
i seguenti indiscutibili van- 
taggi collaudati dall’ espe- 


rienza: 
ELASTICITÀ 
SINO AD OGGI 
SCONOSCIUTA 
quindi marcia dolce 
e deliziosa 


PROFILO PERFETTAMENTE ANTISDRUC- 
CIOLEVOLE, . quindi sicurezza di marcia, 
anche nelle curve, a tutte le velocità, su qua- 


lunque tipo di strada 


SI FABBRICA IN TUT,TE LE DIMENSIONI 


DIMENSIONI SPECIALI PER 


e per altri tipi di vettura 
SENZA CAMBIO DI RUOTE E SENZA ALCUNA MODIFICA 
Asenzia Italiana Pneumatici Englebert 
TORINO, Via cavour, 10 — MILANO, Via Mercadante, 17 
Rivenditori in tutta Italia 
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... 7 (Cicala ha ripreso la parola. E non smetterà d'arringare 
idioti e tua madre almeno sino a mezzanotte... 


E, respingendo brutalmente il cucchiaio che il 
accostava con prudenza alla bocca già aperta, ordin 
— Non posso sentirlo. Chiudi la porta. 


II 
FINE MESE DELLA CICALA E DEL GHIRO 


figlio impaurito gli 
ò al ragazzo: 


Suo figlio Furio, in piedi accanto a lui, con le magre braccine 
tese che non reggono allo sforzo, tiene aperto il libro mastro. Con gli 
occhiali sul naso il mutilato fruga rabbiosamente nelle pagine, rileva 
le cifre, detta gli incassi sospesi e da ricuperare a Isacco Esdra, sten 
dardone alto due metri, figuro allampanato che gli sta davanti coi ve 
stiti così larghi sul corpo filiforme che un po' di vento venuto dentro 
dalla finestra aperta glieli fa sventolare come una vela nera afflosci 
lungo l'albero. 

— Momi Rovina — rovina di nome e di fatto, — deve mille 
settecentosessanta lire... Giovanni Campi, sedicente pittore ed emerito 
filibustiere, duemiladuecentoventitré... Ma questa volta non mi scap 
pano né l'uno né l'altro. Natale in casa non l'hanno da fare. Avevo 
detto il sette dicembre: e siamo al ventuno. Si chiude! Lei faccia come 
le ho detto. Sequestro io i loro cenci sino a pagamento avvenuto. E 
intanto vada, lei, che può muoversi, dal Commissario di polizia affin- 
ché prima di sera faccia sloggiare di qui, con le buone o con le cat- 
tive, quei due parassiti della malora che si sono attaccati come due 
zecche sul groppone di quell'imbecille di Benedetta, miseranda pecora 
che mi sta accanto! 

Il libro mastro pesa più che mai su le braccine di Furio il quale 
osa interrompere il padre nella filippica : 

— Babbo, ti serve più? Posso chiudere? 


a 


la 
Tisana 
CISBEY 


è il rimedio piu indicato nella 


STITICHEZZA 


mali di stomaco, reni 


col 


presso irappresent. 
MANZONI via Tadino SI 
Milano (118) 


— Non chiudere niente. Tieni apertissimo! E non interrompere 
quand'io parlo, maleducato che non sei altro... Sì, caro signor Isacco, 
zecche sul groppone di Benedetta... Ma questa volta Benedetta non me 
la fa più. I quadri che Cicala vendeva a via del Babuino, i giornalu- 
coli che stampavan le poesie del famoso Ghiro... Le stampavano e le 
pagavano... Ohè! Le pagavano anche!... Ma sa chi pagava, signore 
caro? Pagava Benedetta coi soldi miei... Cose dell'altro mondo, le dico 
Ha ragione lei di spalancar tanto d'occhi... E tu, ragazzo, tieni su 
il libro... 


> — see 


Per sole 
Lire 195 


potete acquistare 
l'ultima. novità 
della Zeiss Ikon: 


il bellissimo 


NETTAR 


per rotoli 6x9 
munito di 
luminoso 
anastigmatico 
Nettar 1: 6,3 
e di tutti i perfezio- 
namenti moderni. 


In rendita 


presso i 
migliori 


Negozianti, 


Ricordate anche il PERNOX FILM Zeiss 
Ikon 26° Sch.: la pellicola più rapida che esista! 


Richiedete opuscoli descrittivi gratis alla Rappresentanza della 
Ikon A. G. Dresden: 


z 
IKONTA Soc. in Acc. - MILANO 80,105 - Corso Italia, 8 


Papà, non ne posso più 

Tieni su il libro, ti dico!.., Che le avete a fare le braccia, tutti 
voialtri, se non volete neppure farle servire a qualche cosa? Sì, signor 
Isacco, proprio come gliela racconto... Impasticciava lei... Non dava, 
no, direttamente i denari a quei due manigoldi... Ma fingeva d’averne 
ricevuti da loro in pagamento e d'aver lei pagato a sua volta, con quei 
denari, i nostri fornitori : il macellaio, il panettiere, il lattaio... E final 
mente gli arretrati sono venuti fuori... Il macellaio, il panettiere, »il 
lattaio si sono rivolti a me « Il marito è lei... La licenza della pen 
sione è a nome suo. Dunque paghi! » E ho avuto un bel dire, io 
«Ho già pagato...» In realtà non ho pagato un corno, e ripago. Ma 
basta! Per fortuna ho chiamato lei e l'ho nominato cassiere generale. 
Benedetta non deve più toccare un centesimo. E questa volta. — ve 
drà, vedrà, le maledette zecche se ne andranno. Questa volta, chiusa 
la cassa a Benedetta, il loro famoso Dio non farà più il solito mi- 
racolo... 

Il grosso libro mastro cade dalle mani di Furio che, in una mossa 

istintiva, come se uno scappellotto paterno dovesse raggiungerlo, si fa 
d'un balzo lontano di due passi dal padre. 
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— Inutile scappare, moccioso e stupido che sei!... Tanto il vo- 
stro Dio non mi ha lasciato le mani con cui t'avrei assestato il ceffone 
sacrosantamente dovuto ai ragazzi disubbidienti come te... Ma tutto si 
può fare, in questa casa, contro di me poveretto, contro me accucciato 
e abbandonato in questo angolo... La moglie ruba a man salva per 
mantener gli artistoni. Mio figlio rifiuta di reggere un libro a me che 
tutt'il giorno m'ammazzo a lavorare per farlo campare... E dovreb- 
bero invece, — canaglie, gente senza cuore e coscienza! — adorarmi 
in-ginocchio, baciar dove cammino. ‘Cioè no; io non cammino, io non 
posso camminare... Cammina con le rotelle, tanto per portarmi da 
stanza a stanza, dal salotto al gabinetto di decenza, questo maledetto 
canapé sul quale sono inchiodato per tutta la vita... E poi mi parlano 
di Dio, questi briganti!... Non avermi lasciato alle spalle neppure un 
po' di braccio per ficcar due grucce sotto le ascelle e andarmene in giro 
per conto mio a veder che si fa in casa mia... Macché! Macché! In- 
chiodato.... E:ho da saper solo quello che mi raccontano. Di là fanno 
e disfanno ed io son qua solo a non saper nulla... Ma ora c'è il signor 
Isacco, mio aiutante di campo... Ora è finita la baldoria. Lui le gambe 
le ha e le. ha così lunghe che sembran due trampoli... Ed ha anche ie 
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Informazioni 


braccia, e due occhi 
per vedere, due orec- 
chie per sentire, una 
bocca per parlare... 
D'ora innanzi vedrà e 
sentirà tutto per con- 
to mio, parlerà a tut- 
ti per me... E, per co- 
minciare, ora se ne 
andrà di galoppo e, 
informata mia moglie 
di quanto ho deciso, 
correrà a parlare al 
Commissario di poli- 
zia affinché mi stac- 
chi di dosso le due 
maledette sangui- 
sughe. E tu, ragazzac- 
cio, chiudi la finestra. 
Altra mania di tua 
madre anche questa : 
che quassù, nel sole, è 
primavera anche d'in- 
verno. E tiene aperte 
le finestre anche in 
pieno dicembre in 
modo da far venire 
dentro un freddo che 
ti gela... Così mi vuo- 
le accoppare. E io 
intanto ci busco un 
solenne raffreddore. 
Ecco qua. Ci siam 
Sternutisco... Uno... 

Due... Tre di séguito... E non posso neppure, da me, pulirmi il naso... 
Vien qua tu, Furio, col tuo moccichino... Asciuga... Asciuga meglio... 
E pulisci... Pulisci dentro... Dentro ti dico, imbecille! 

Di là Isacco ha informato Benedetta che, alle prime parole del 
factotum, è corsa da suo marito con le lacrime agli occhi: 

— Tu vuoi, senza ragione, esautorarmi così davanti a tutti! Tu 
ti ostini, feroce, senza pietà, contro quei due disgraziati... Ma si può 
sapere, alla fine, che ti hanno fatto per detestarli e perseguitarli a 
questo modo? 

— Domando piuttosto — cominciò a infierire Battista Brera, — 
domando piuttosto che cosa hanno. fatto a te perché tu voglia im- 
pormi ad ogni costo di mantener gratis quei due fannulloni, buono 
uno solo a dormire e l’altro solo a chiacchierare... Ma ora non chiac- 
chiera più. Ora s'è ammutolito. Ora sente venir giù la stangata che 
lo accopperà una volta per tutte. Ma ha un bel. nascondersi sotto il 
letto. Prima di sera l'avrò scovato anche là sotto per scaraventarlo de- 
finitivamente fuori di casa... 

— Sei senza pietà... 

— E tu ne hai troppa. Così si fa l'equilibrio. E basta di parlarmi 
di quei due. Non te ne accorgi, scema, che ti fai rider dietro da tutti? 
Ridere, — e il resto... Ché se uno ha sessant'anni, l’altro ne ha trepta. 
E la gente ha anche il diritto di mormorare. E io, marito, ho il di- 
ritto di non voler che si mormori... 

— Battista! 

L'ignobile ipotesi schiaffeggiò Benedetta in pieno volto sicché ne 
arrossì fino alla radice dei capelli e gli occhi le lampeggiarono. Ma 
scoppiò a ridere, sùbito rasserenata : 

— Non c'è che da risponderti così... Ridendo... La gente mi 
conosce. La gente mi vede vivere. Sto tra pareti di cristallo, io, grazie 
a Dio. E ci vuol solo un matto come te per tirare in ballo pensieri 
che non possono mai essere venuti in mente a nessuno... 
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— Lo dici tu. 
— Lo dico perché lo so. Lo dico perché così è. 
— Tanto meglio! — concluse Battista. — Ma, sospetti o no, 


con quei due ora basta. Guarda l'orologio. Sono le tre. Prima che 
venga buio non resteranno qui né l'uno né l'altro. E Aspasia, la dotta 
Aspasia che tu sei diventata, rimarrà senza la sua corte. 
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vani, con vantaggio degli studi, i quali formano l'oggetto della massima 

attenzione da parte della Direzione. 
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Programmi e chiarimenti al Direttore Dott. Arturo Macchi 


— Imbecille! — sibilò tra i denti Benedetta alzando le spal 
ed avviandosi alla porta. 

Ma, già pronta ad uscire, si volse per invocare un'ultima remis 
sività del marito: 

— È la tua ultima parola? Non vuoi essere buono e dare a quei 
due disgraziati ancora quarantott'ore? Tra due giorni — lo so, ne ho 
le prove; — pagheranno certamente 

— Due giorni? Dò tre ore! E ,se ti va, è così 
impiccati! 

Decisa, Benedetta fu di volo in camera sua e, infilato aila meglio 
un cappello, discese in strada di corsa. D'istinto, come sempre, s'avviò 
alla fermata del tram. Ma, non vedendo subito venir la vettura e 
avendo adocchiato l'orologio al suo polso, senza pensarci due volte si 
infilò in un tassì: 

— Via Porpora... Il più presto possibile... 

Scontrò sua sorella Corinna per le scale del villino 

— Tu sali. Io scendo. Che peccato!... E non posso fermarmi 
Che ira di Dio, oggi.. Una giornata abbominevole... Non ne posso 
più. Tre visite da fare in un solo pomeriggio. Questa non è più vita 
È facchinaggio. 

— Povera Corinna! — compatì Benedetta. — 
ravo di stare un poco con te... 

— Avevi forse bisogno di parlarmi? Che c'è? 

— No. Non avevo bisogno di nulla... Solamente volevo vederti, 
stare un poco in tua compagnia... 

— E per questo sei corsa qui a quel modo? T'ho vista arrivare 
dalla finestra. Non a piedi questa volta, ma con la tua famosa reggia, 
col tuo caro tassì... Càspita che sciali! Ne godo per te. Vuol dire che 
la pensione prospera e che tu sei piena di denari 

— Al contrario, — rispose Benedetta cogliendo con un improv 
viso rossore del volto la palla al balzo. — Volevo anzi dirti... Un 
momentaneo imbarazzo... Non t'ho mai chiesto un soldo... Ma se tu 
potessi, per una settimana, per mezza settimana 


Se non ti va, 


p libera, spe 


— Denari? Denari da me? — rispose Corinna. — Oh povera 
Benedetta... Caschi proprio a proposito... Se tu sapessi la sfortuna di 
queste mie ultime giornate a° bridge!... M'hanno portato via, in tre 


diecimila lire... E non oso, povera me, parlarne a mio marito 
Denari per te!... Se ti dicessi... Guarda questi guanti... Non ne 
possono più... Ebbene, non lo crederai: non ho tanto da entrare da 
un guantaio e da comprarne un paio nuovo... Vivo come una misera 
bile... Faccio quasi pietà a me stessa... 

Ridiscendendo le scale Benedetta riaccompagnò sua sorella sino 
ali'automobile. L'autista guardò il piccolo quadrante della benzina 

— Signora, siamo a secco. Ho appena la riserva. 

— Potevate dirmelo stamattina, — esclamò Corinna indispet 
tita. — Come se tutto quello che ho già non bastasse, vi ci mettete 
adesso anche voi a complicarmi, a dannarmi la vita. Vuol dire che 
vi rifornirete strada facendo... Così perderemo altro tempo e mi gua- 
sterò l’intera giornata... Vedi, Benedetta? Lo vedi anche tu che vita 
faccio... 

— Per cinque minuti... 

— Cinque minuti!... Tu semplifichi tutto... Ma _ 
te al mio posto. Allora mi capiresti, allora mi daresti ragione. 

L'autista avvertì la signora dopo aver guardato nel suo porta- 
fogli: 


Ma vorrei vedere 


(Onoscele il vostro orsanismo 2 
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bbono essere conservati In piena etticienza, allontanando da 
portare inflam. 
mazioni e disturbi. — Le compresse di ELMITOLO, di sapore grade. 


Ls 


Signora, io non ho denaro sufficiente. 
Ne ho io, ne ho io, — rispose Corinna aprendo la sua borsa 
e cavandone fuori un biglietto da mille 
Benedetta ebbe un sorriso 
Col resto compra i guanti, Corinna... Non te ne dimenticate. 
Ma Corinna ebbe l'aria di non aver udito il consiglio. Salì nella 
vettura. Sorrise a Benedetta. Agitò allo sportello, per salutare la so 
rella, la mano stretta nel guanto bianco nuovo fiammante 
Addio, donna felice... donna senza pensieri mormorò 
Corinna con una punta d'affettuosa ironia mentre la vettura spostava 
Benedetta non rispose. Guardò la macchina percorrere l’esse bianca 
dei viali attorno all'esse verde della grande aiuola ed infilare il can? 
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cello come un proiettile che giunga giusto al bersaglio. Poi, rimasta 
sola, pensò che forse Resi era in casa. E, fatte le scale di corsa, bussò 
alla sua porta. La nipote venne ad aprirle in un sorriso luminoso e 
in un grido di festa 

— Zia! Che improvvisata 

L'adorava, sua zia. Si vedevan di rado, ché le vite eran diverse, 
di quella diversità d'abitudini che di solito determina una rispettiva 
incomunicabilità di sentimenti. Ma godeva invece, zia Benedetta, ogni 
volta che le capitasse di trovar la piccola Resi sola in casa nel villino 
di via Porpora. Si mettevano di solito sul balcone tutto sole, aperto 
sui prati e sui boschi di villa Borghese. Questa festa libera della natura, 
nei verde e nell'azzurro, da due diverse vite le avvicina « Non 
siamo più differenti come in una strada — diceva la zia, — o come 
nei tuoi saloni: tu in automobile ed io a piedi. tu tra i tuoi splen- 
dori e io coi miei cenci. Siamo due creature, siamo anime unite da Dio, 
qui davanti agli alberi, e non donne separate dagli nomini, dagli stolti 
uomini... E non siamo neppure due età ed una gerarchia, io già vec- 
chia e tu giovane, io zia e tu nipote... » E Resi, allacciandole con tefie- 
rezza la vita nel suo braccio, in un sorriso le finiva ii pensiero in un 
— «Siamo due amiche... Parla. » 


orecchio dicendole 
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5 Monoverbo (10-5) del Corsaro Biondo 
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d arrestarsi, un attimo, la speme 
d'un po' di tregua: oh! riposare insieme, 
fermarsi un'ora... sì, di nuovo, un'ora. 

E lo spirito in me ribolle e freme, 
poiché chiudo nell'intimo il fermento 
del generoso sangue, e în cuor mi sento 
tutto un tesoro d'ignorata ebbrezza, 
tutta un'ardente e fulgida ricchezza 
che dell'oblio mi prodiga la speme, 

Che m'interessa, dunque, il tuo disegno, 
o mondo immondo, e tutte le tue trame? 
Sozzo, meschino scil Come lo strame 
io ti calpesto con gli stanchi piedi, 
e su di te, vile ed abbietto, vedi, 
cammino alteramente, e ti disdegno. 


Favolino 


Sciarada incatenata 
A UNA SIRENA 

L'effimero tuo fascino d'argento 
fugacemiente brilla e poi scompare, 
mia un di, concorde, il tuo sublime accento 
mi parve celestial. Non ti scordarel,.. 

Non ti ‘scordare che la tua carezza 
più d'una volta mi sfiorò la faccia 
quando, per vincer, sì, la mia freddezza, 
al collo mi gittasti ambo le braccia! 
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# A Padova ho conferito lungamente 
con il Presidente della S.F.I.N.G.E. Dot- 
tor Morfina, per chiarire e lumeggiare molti 
punti oscuri e controversi del noto caso 
Fiovelto-Marino. Hanno preso parte alla di- 


scussione I! Caleo di Venezia, membro del 
Consiglio, Moczio, Il Soffio e altri elementi 
pati Sede del Congresso sarà questo 
anno - a quanto pare - una città della To- 
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SPETTACOLO DELLE ORE 13 {per disoccupati) 


ui, così, e il sole me lo prendo tutto io. 

> piseza non c'è anima viva peggio che. fossero 
ine di notte. La fontana sta in mezzo a questo 
disco d'asfalto perché dentro a un vassoto di 
to argento un fiore ta bene, ma si sente umi- 
pre col suo visetto Incrimoso mentre le 
lel iero la circondano e riunite a comizio 
attente una parola e non raccolgono che 
. È l'indifferenza dei grandi palazzi intorno che 
le: la guardano senza la più lieve emozione 
ile faccie angolose e linfatiche, la guardano con 
secchi sonnolenti sotto le palpebre delle persiane ab- 
i» come se lei non stesse lì giorno e notte a 
sas di caldo 0 a morire di gelo per far loro un 
& festa, Chi sa cosa credono di essere perché hanno 
tetto Îl: paraftlonine, con la ‘punta d'oro, i neri 
io, le ossa di cemento! Chpita 
lì che fanno sul serio e addio costru 
î severo, eleganza © signorilità. Lei, invece, la 


tà. 
mina, rimano tra le quattro aiuole, piatta piatta, 
pretese, tutta ingenua bontà, qualunque cosa 
glo 
bu sto Vhanno capito soltanto quattro calabroni che 
Mc ano intorno e ronzano per confortarla, Ma non 
‘cicono e bisognerà che per rincuorarla mi ci metta 
; o. Poiché nessuno mi vede, combinerò delle buf- 
re di quelle che fauno ridere i bambini: iterò 
isso strascicante Ia camminata dello scaccino, poi 
ì cavallo saltando due pilastrini alla volta, infine 
moconterò la favola del sole che faceva d'oro le 
cche per far erepare d'invidia le mandorle verdi. 
lo: si podi LA, nell'angolo «due ‘ lampioni che’ giù 
ut po mi stanno osservando hanno fatto brillare 
an momento la lampadina, poi si sono. subito 
i di muovo, ma la carmpana della chiesa ha fatto 
È un-debole rintocco come per rispondere a un 
le convenuto, Non c'è da fidarsi: Ti 
o avdie di pubblica sicurezza delle stri 
ano n tenerti d'occhio non ti lasciano più in 
i Rimango a fare lo spettatore indifferente anch'io: 
le strisce bianche e azzurre di una tenda che fa 
bi alle galantine nella vetrina del salumiere, ascolto 
‘ofetto di una cicala canvonettista che si esibi 
a ribalta verde del muro di un villino, 


ampanile. Cè anche la musica, musica moderna 
civola fuori dalle finestre aperte del pianterre 
otolìo di stoviglie, tinnire di forchette, colt 
cai. 


lnzior gli uomini, beati loro, mangiano; poi da 
lie tovaglia scossa fuori cadranno sul marciapiede le 
ile e anche i passerotti mangeranno. Cè Dio per 


h 
ino lampioni dall'angolo della piazza continuano a 
ki ni d’occhio:- 


MACCHINA DA RIPRESA 


"ti sanno come la vita in due richieda grande spi- 
di collaborazione, come sin ‘indi agli 
ti della buona armonia essere cortesi e condi 
È accettando, senza palese disappunto, molte piccole 
sie e frequenti adattamenti. Nondimeno quando un 
«e unn donna, innamorati, accedono nllide 
|} monio non pensano mai alle modifica 
t ino. portare alle proprie abitudini, spe 
nînime che sono le più tenaci,'e dopo il matrimo- 
passata la luna di miele, si accorgono di essersi 
i un'esistenza tutta piena di punte di spillo, Ne sn 
I he cosa il: signor. Stefano Latzko; impiegato alle 
ste Dirette nella capitale boema, ‘a Praga, per il 
È la vita coniugale è divenuta un inferno a causi 
| ingocente abitudine contratta da bambino, Quando 
ino, * fanciulletto, andava a dormite, “sta nonna 
iffrettargli il riposo faceva suonare nella stanza un 
}lo carillon. Così Stefano si addormentava © so- 
(e si svegliava al mattino seguente che: il- carillon 


ca del 


CRUCIVERBA 


TAR 
INcrocimana saranno" esirartita sorte fra i solutori delle PAROLE 


L. 30 in libri editi dalla Ca. 
segnate sul presente schema © devono mere 


1. La prima... ne 
gente — 
d’andar, non di 


Hlle san strade, 
- 3, Rami davve; 
= 5, © 
a tutti — 7, Della sua gruccia fur di gloria i frutti - 8. Se dico 
ben rovescio è pari — 9. R i 
signot del sommo canto - 11, Al lidio re fu Smirne donna vanto - 1%. ... È 
la sconvolta mogli 


In calce alle soluzioni, o agli schemi di cruciverba, è bi 
quale premio si preferisce: in contanti 0 in volumi della C 


redato dall'appo 
mente il numero 
restituiti. G) 

devono incrociare tutte. 


Per questa rubrica, indirizzar 
cato per l'enimmistica, signor 
cato PECVIII Ottobre, 129 - Mil 


e_N 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TE, due premi © 


L. 25 (oppure a scelta del vincitore, 
ditrice Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 

date non oltre gli 8 giorni 
questo fascicolo. 


dalla data 


ORIZZONTALI: 


dolor. , canta vittoria - 2. Qui vedi il Iuité dell'antica 
malo... umor. cambia sovente - 4, Due modi son 


3. Fuggi. 


Y r in gloria — 8. Ar enore sotto bianche chiome - 7. Senza 
guinzaglio siede in alto loco - 8, Nel favellar latino un tanto invoco — 
9. Sono partiti; non importa come - 10, Fa parti uguali... al sentimento 


€ agli anni... quell'uomo pio nel tacito ritiro — 11, DA, l'indice nei tempi, 
i libri in giro — 12, Adoràno il serpente ed i stioi inganni. 


VERTICALI: 

d'un'epoca... antica - 
d'una ceppaia sola — 4. È 
fa il mondo degli affari - 6. Nè scorda 


i cing 


osso german, parola itala mozza — 10. Altissimo 


che si strozza. (Tenar) 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: uno vuoto 
ed uno pieno, Tali schemi, che non dov 
lato, vanno trattati a penna, su fondo 


mo superare i 13 quadretti per 
. Su nn foglio le 
i) verticali © orizzontali (sucei 


d'abbonamento), — I lavori 
hemi derono esere assolutamente inedì 


Soluzione del cruciverba N. 26 


tori preminti i 
Ernesto Bigi » Balena 
Mario Borroue » Biella 


all'incari- 
, Amodei, 
lano (122). 


Concorso permanente per Î 
SEN Cenenta di ermetverba Î 


re alle note di 
del Boc- 


io, al momento 
io © la stanza si 


resto dovette sccorgeri che senza musica il suo Ste- 
air poteva bisognava pertanto che 
ella si rassegnasse ad aver piene le orecchie di Strauss, 
di Lehar e di Mascheroni. Sperò Maddalena di potersi 
ma non ci fu verso: quella niusica 
dere cechiò e le metteva 
di ballare. Tra uno che vuol 


facile, così Stefano e Maddalena hanno finito per pre- 
sentarsi avanti al giudice chiedemlo il divorzio. Ora 
noi non vogliamo parteggiare né per il marito né per 
sctabra che Maddalena torti non 
abbia: si po bisogno per dormire di - 
ferenza o di un film di Greta Garbo, ma ebe sia in- 
dispensabile avere in camera un carillon ci sembra csa- 


Resta ad ogni modo stabilito che sposandosi 
sa mai a quale musica si i 


delle 


va incontro e che 
il matrimonio può riserbare da far 
iz capelli in tes 
ompelli’ eì siano, il che oggi è 
fatta dal: dottor Leopoldo Rarrera, w 
il quale la trovato il sistema di 
chioma amalonica anche sulla testa del più 
vinto seguaze delle teorie. di Calvino, Il dottor Barrera 
ha potuo dopo molte esperienze stabilire che il pas- 
* um. corrente elettrogalvanica sotto la pianta 
dei piedi conferme: un'eccezionale, vitalità al 
capiliere, coi che applicando un piccolo dispositivo 
l'interno della scarpa, in poco p nese 
che. una palla di biliardo spparirebbe ricoperta di 
| una delicata peluria. (male rapporto misterioso esista 
tra + picdi © de moi -non. siano al caso 
| gare, tuttavia, leggo i romanzi polizieschi 
assai pga oggi, bisogna ‘riconoscere che un tale 
rapporto. esista, © chi sa che sostituendo alla corrente 
elettrogalvanica taluno di quei libri avventurosi non si 
lo steso effetto: di veder rierescere 
è grande 


sorprese 


con- 


a pel 
delizia del barbieri 1 quali ore. aoso fn 
a causa della concorrenza sempre più dannosa per loro, 
esercitata dai fabbricanti di rasoi di sicurezza. Al bar 
hiere nen rimane che il conforto di tagliare i capelli, 
ma questo per il figaro che ama profondamente In sua 
professione è poco, Egli 


ida e renderla 


| non può passare il rasoio su una gota i 
levigata, come un velluto," Forse a causa di un tat 
desslerio insppagnto Antontò Nobile, pari a 

fa 


illa Fontana, ha corso rischio poche 
moglie. Îl rischio verameste l'ha 

, poiché suo marito, in i 
si è messo n farle la harba che non 
aveva, producendole certi tagli © bracioline da farla 
e una gallina a ‘cui si strappino le penne 
Nobile è necito 


biore,. ci si. pu 
lo meno la dote. 


Enrico Di 
gio di piacere attraverso In Calabria 
Palmi © sentendo che ivi trovav 
ebbe voglia di farsi un vestito, 


uva ancora. Vi prese tanto labitudine che pur cre- 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


5 | giugno - Roccasecca. Tra appassionate manifestazioni 
E nel Fascismo 6 nel Duce, ll Segretario, del Partito 

iglra un ‘busto marmoreo nel quale rivive leffige del 

tite Di Mauro, caduto a Lione il 6 novembre 1932, vit- 

a dell'o antiitaliano, 

‘nova. Ha inizio la quarta Conferenza per l'u 
norine 6 do per la circolazione urbana, 

Automobil club italiano. 

- Roma, Il Consiglio dei Ministri, riunitosi sotto la pre- 

nza del Capo del Governo, delibera un cospicuo gruppo 
uove opere pubbliche che daranno lavoro a migliaia di 

tai. 

'onaco. A Monaco e in altre località della Baviera ven- 


cazione 
detta 


Note di viaggio 


ITALO BALBO 


populista. 


gono arrestati i principali membri del parti 


SUI CIELI DELL'EGEO 
E DEL MAR NERO 


IPRATIELILI 


STATE TATO AIMEE RIINA, SASORSERNE ENTI STI IENE 


A ODESSA - 


In-8, con 73 illustrazioni 
e sopracoperta a. color L. 40 — 
Edizione economica . . IL. 20- 


RIEVIRS - IEDIFORI - MILANO 


a ricompensa per i benefici enormi dei quali l'Italia è de- 


Praga. L'ex generale Gajda, accusato con altri ulficiali di | bitrice a questa magnifica istituzione è. 
aver provocato atti di sedizione nell'esercito cecoslovacco, — È giunto alla capitale l'ex-Kr dell'Hegiaz, Alì Ibn Hussci 
Viene assolto dal tribunale di Hrno. 29 - Nuova York. Il pugilista italiano Primo Carnera 


1 Delegato alla Con- 
crma la netta ostilità 


27 - Londra. In un 
ferenza economica Alberto Bened 
dell'Italin a qualsiasi manovra monetari 

Parigi. Comincia_i 

Berlino. In se 
nale, Hugemberg 

8 - Roma. Con o di solir 
fiea Mella fondazione dell'Istituto Nazionale dello As- 
sicurazio 
Roma. 


conquista il 
messo k. o. al 


gono prese importanti deliberazioni 
raccolti e il tesseramen 


; lo pesi massimi dopo aver 
sesta ripresa l’ex detentore del titolo, l’ame- 


Ila riunione del Direttorio del Parti 


Ne ven- 
inca le colonie estive, i 


Il Papa assiste nella Basilica Ostiense al pontificale 


pela commemorazione, di San Paolo, 
® luglio - Orbetello. Le iglie del di 
ciera. atlantica, ‘al. comando: pa i een licia 


volo all'alba e giungono mpati î Amsti 
Mi opa mots 00 MI e 


di Italo Balbo, si levano in 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


